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Tutto accadde a Privet Drive 4 di Little Whinging, 
nella notte del 31 ottobre 1981, 

un bambino avvolto nelle coperte, 
appena divenuto orfano dei genitori, 
venne lasciato sulla soglia di casa 

dei suoi unici parenti. 
Una cicatrice, a forma di saetta, 
solcava la fronte del neonato. 

Un segno che lo condizionerà per sempre. 
Qualcuno sussurrò “Buona fortuna, Harry Potter”. 
Quel bambino sarà destinato a fare grandi cose.1 

 
 
 
  
 
 
Ricordatevi sempre che La felicità la si può trovare anche negli attimi più tenebrosi, se 
solo uno si ricorda... di accendere la luce2. E siate coloro che accenderanno la luce per 
ritrovare la speranza e la forza nelle situazioni difficili. 
 
 
 
 

L’autrice è l’unica responsabile di quanto contenuto nel lavoro. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1	  Rowling,	  J.K.	  (2000)	  Harry	  Potter	  e	  la	  pietra	  filosofale.	  Firenze:	  Adriano	  Salani	  Editore.	  Elaborazione	  personale	  di	  un	  capitolo	  
del	  libro.	  
2	  Cuarón,	  A.	  (regista).	  (2004).	  Harry	  Potter	  e	  il	  prigioniero	  di	  Azkaban.	  [DVD].	  USA:	  Warner	  Bros.	  



	  

ABSTRACT 
 
La presa a carico dei bambini in situazione di protezione presso il Nido dell’Infanzia 
Comunale di Locarno. 
 
Lo svolgimento dell’ultima pratica professionale presso il Nido dell’Infanzia Comunale di 
Locarno ha focalizzato l’attenzione su dei bambini (3-4 anni), provenienti da famiglie 
vulnerabili, che sono stati inseriti al Nido con delle misure di protezione. Questi bambini e 
le loro rispettive famiglie beneficiano di una presa a carico inclusiva all’interno del Nido e 
hanno come ulteriore supporto diversi servizi, tra i quali l’Autorità Regionale di Protezione 
(ARP) e l’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP), i quali assieme al Nido formano la 
rete attorno a queste famiglie.  
L’obiettivo del lavoro è di analizzare i processi di presa a carico dei bambini in protezione 
al Nido di Locarno, secondo i principi dei Progetti Ticino Prima Infanzia (Tipì) e Tipì 
Resilienza (TR), per poi sviluppare delle ipotesi a sostegno del benessere del bambino e 
di una maggior collaborazione con le famiglie coinvolte.  
I concetti teorici di riferimento sono quelli portati avanti dai due progetti territoriali Tipì e 
Tipì-Resilienza: promuovere una cultura condivisa della prima infanzia tramite una 
maggior collaborazione con le famiglie dei bambini e tra i professionisti del settore, 
ponendo l’accento sui momenti di transizione tra famiglia, nido e Scuola dell’Infanzia (SI). 
Inoltre TR mette l’accento sulle pratiche di presa a carico delle famiglie vulnerabili, 
ispirandosi al Programma d’Intervento Per la Prevenzione dell’Istituzionalizzazione (PIPPI) 
promosso in Italia dall’Università di Padova. I principi di entrambi i progetti fanno 
riferimento alla progettazione dialogica partecipata, alla Pedagogia dei Genitori ed alle 
teorie bio-ecologiche dello sviluppo umano di Urie Bronfenbrenner. Questi progetti sono 
stati creati sulla base dei quadri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, 
la Scienza e la Cultura (UNESCO) inerenti alla prima infanzia, che forniscono delle linee 
guida per gli operatori del settore. 
Grazie a delle interviste semi-strutturate ai famigliari dei bambini, ai professionisti del nido 
e della rete e grazie a delle osservazioni partecipate nel contesto del Nido, è stato 
possibile, con il supporto delle teorie, perseguire l’obiettivo del lavoro. 
Il lavoro ha fatto emergere la valorizzazione delle famiglie vulnerabili, la chiave di lettura 
della resilienza per i bambini in protezione e la presenza nello sfondo dei concetti di Tipì e 
di TR. Mentre le criticità emerse vertono piuttosto sul lavoro di rete, sulla mancata cura 
della fase di transizione tra Nido ed SI, sulla progettazione e sulle condizioni, a livello di 
spazio e di tempo, di lavoro per gli operatori sociali. 
Ampliando le riflessioni si giunge all’importanza, anche in un’ottica preventiva, della prima 
infanzia, alla consapevolezza dell’essere bambini e del lavorare a contatto con gli altri, ed 
infine al confronto tra protezione del minore e rafforzamento delle competenze genitoriali. 
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Introduzione 
 
Giunta alla fine di questo mio percorso presso la Scuola Universitaria Professionale della 
Svizzera Italiana (SUPSI), ho deciso di indirizzare il mio Lavoro di Tesi (LT) nel campo 
della prima infanzia. Ho svolto il mio ultimo stage come futura educatrice presso il Nido 
Comunale dell’Infanzia di Locarno, dove ho avuto modo di confrontarmi con il Gruppo 
Pinguino, un gruppo di bambini di età tra i 3-4 anni, che ospita al suo interno sette 
bambini, definiti in situazione di protezione, che provengono da famiglie vulnerabili. Ho 
trovato sin da subito molto interessante questo aspetto inclusivo del Nido di Locarno: pur 
provenendo da situazioni familiari particolari, questi sette bambini sono inseriti al Nido 
come qualsiasi altro bambino, e le famiglie si trovano a beneficiare delle prestazioni di 
questo servizio aperto a tutta la popolazione. Già nel quinto semestre di corsi, visto che 
avrei dovuto svolgere la mia ultima pratica professionale in un nido, ho deciso di esplorare 
il mondo della prima infanzia e degli asili nido, venendo così a conoscenza del Progetto 
Ticino Prima Infanzia (Tipì) e, in seguito, del Progetto Tipì-Resilienza (TR), entrambi 
promossi dal Dipartimento economia aziendale, sanità e sociale (DEASS) della SUPSI e 
dal Cantone. Questa esperienza al Nido di Locarno si è rivelata molto stimolante ed 
interessante, tanto che ho appunto deciso di usare il contesto del Nido di Locarno come 
campo per il mio LT. Infatti ho scelto di concentrami sulla presa a carico dei bambini in 
situazione di protezione al Nido di Locarno e sul lavoro che viene svolto con le loro 
rispettive famiglie, al fine di garantirne una continuità educativa nei momenti di transizione. 
Reputo che il Nido di Locarno e le educatrici che operano al suo interno ricoprano un ruolo 
di notevole importanza nella crescita, nello sviluppo e nell’educazione dei bambini, quasi 
alla pari con il lavoro svolto dai genitori. La continuità educativa sarà fondamentale nei 
momenti delicati di passaggio, quindi di transizione, dalla famiglia al Nido ed infine alla 
futura Scuola dell’Infanzia (SI). Dei sette bambini del mio gruppo ben sei di loro verranno 
dimessi ad agosto e credo che sarà molto importante curare questo passaggio, sia con il 
bambino stesso che con la sua famiglia. La continuità educativa e le transizioni sono 
anche di notevole interesse per il Progetto Tipì, e il supporto ed il sostegno dei vari servizi 
della rete, tra cui il nido, risulteranno essere fondamentali per una presa a carico completa 
di questi bambini e delle loro famiglie, in modo da sostenere le figure genitoriali nel loro 
ruolo e di diminuire ed annullare il rischio di allontanamento del bambino dal suo nucleo 
familiare. L’obiettivo generale del mio lavoro di tesi è il seguente: 
 
Alla luce dei principi del Progetto Tipì e del Progetto Tipì-Resilienza, elaborare un’analisi 
del processo di presa a carico in atto dei sette bambini in situazione di protezione del 
Gruppo Pinguino presso il Nido dell’Infanzia Comunale di Locarno, per poter sviluppare 
delle ipotesi operative, in un’ottica di promozione dello sviluppo e del benessere del 
bambino e per garantire una continuità educativa nelle transizioni tra famiglia, Nido e 
Scuola dell’Infanzia (SI). 
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Ho scelto di prefissarmi questo obiettivo di progetto del LT perché nel periodo di stage 
presso il Nido di Locarno, oltre ad essere stata incuriosita da queste pratiche, mi è 
sembrato di notare delle lacune e delle criticità nel lavoro svolto con le famiglie. Sono 
anche dell’idea che spesso si discute molto del coinvolgimento dei familiari, ma purtroppo 
nella pratica questo grande e utile lavoro con le famiglie, quali principali risorse della 
partnership educativa, si sfuma e va un po’ a perdersi nelle routine quotidiane.  
In seguito illustrerò brevemente la struttura del LT. Nel primo capitolo fornirò una breve 
panoramica dei nidi di protezione a livello ticinese per poi concentrarmi sulla 
presentazione del Nido di Locarno, ponendo il focus sul Gruppo Pinguino, che è stato il 
mio campo di osservazione. Seguirà un capitolo riguardante la presentazione del tema e 
del progetto del LT, nel quale riprenderò il mio macro-obiettivo di lavoro, elencherò i suoi 
sotto-obiettivi e spiegherò il metodo e gli strumenti, che ho utilizzato per perseguire questi 
obiettivi. Successivamente, esporrò il quadro teorico di riferimento che è quello del 
Progetto Tipì3 e del Progetto Tipì-Resilienza4, nel quale mi riallaccerò a diversi autori, tra i 
quali Urie Bronfenbrenner, Paola Milani e Riziero Zucchi, ad un Quadro dell’Orientamento 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura 
(UNESCO) con il suo rispettivo approfondimento e al progetto italiano ispiratore del 
Programma di Intervento per la Prevenzione dell’Istituzionalizzazione (PIPPI). Nel capitolo 
successivo presenterò e analizzerò, grazie all’approfondimento teorico, i dati emersi dalla 
mia ricerca empirica, svolta tramite interviste e diari di bordo. Infine, concluderò il mio LT 
con un bilancio di quanto emerso, una lettura critica del lavoro e delle riflessioni inerenti al 
ruolo professionale dell’educatore, nell’ambito della prima infanzia e del lavoro con le 
famiglie, cercando di trasferire e di collegare quanto emerso all’intero mondo del lavoro 
sociale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3	  Il	  Progetto	  Ticino	  Prima	  Infanzia	  (Tipì)	  è	  un	  progetto,	  promosso	  da	  SUPSI-‐DEASS	  in	  collaborazione	  con	  l’Ufficio	  del	  sostegno	  
a	  enti	  e	  attività	  per	  le	  famiglie	  e	  i	  giovani	  (UFaG),	  che	  ha	  avuto	  inizio	  nel	  gennaio	  2016	  	  in	  Ticino.	  	  	  
4	  Il	  Progetto	  Tipì	  Resilienza	  è	  una	  sotto-‐sperimentazione	  del	  Progetto	  Tipì	  che	  ha	  avuto	  inizio	  nel	  giugno	  2016.	  
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I. Il Nido dell’Infanzia Comunale di Locarno 
 
In questo capitolo fornirò inizialmente una panoramica degli asili nido in Ticino, per poi 
soffermarmi maggiormente sui nidi di protezione, che ospitano appunto i bambini che 
provengono da famiglie vulnerabili. In seguito approfondirò il Nido dell’Infanzia Comunale 
di Locarno ed infine tratterò il Gruppo Pinguino, che ospita i sette bambini protagonisti del 
mio LT. 
 
Nel 2003 in Canton Ticino sono stati riconosciuti 25 asili nido, che fornivano 336 posti ai 
bambini; al giorno d’oggi invece il numero è aumentato a 53 asili nido, che dispongono alle 
famiglie ben 1531 posti per i loro bambini (Mirante & Galli, 2016, p.7). Di questi 53 nidi 
esistono solo 5 nidi di protezione, che vengono riconosciuti come tali dall’Ufficio del 
sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UFaG), che forniscono 55 posti per 
bambini, per cui sono state attivate delle misure di protezione (SUPSI-DEASS, 2015, p.10 
& Mirante & Galli, 2016, p.7 ). Le misure di protezione per il bambino sono previste nella 
Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le 
famiglie o LFam), la quale, nell’Articolo 15, afferma che lo Stato assicura le necessarie 
misure di protezione quando la salute, lo sviluppo fisico, psichico o sociale del minorenne 
è minacciato. (Repubblica e Cantone Ticino, 2006). I nidi che forniscono queste misure di 
protezione sono il Nido dell’Infanzia Comunale di Lugano, la Culla Arnaboldi di Lugano, il 
Nido Comunale dell’Infanzia di Mendrisio, la Culla San Marco di Bellinzona e il Nido 
Comunale dell’Infanzia di Locarno (SUPSI-DEASS, 2015, p.10). 
 
Il Nido dell’Infanzia Comunale di Locarno, è riconosciuto dal Cantone come nido di 
protezione, e ospita ben 63 bambini, di età compresa tra 3 mesi e i 4 anni, di cui 10 posti 
riservati ai bambini in situazione di protezione5. Quest’anno il Nido di Locarno ha 
festeggiato i 40 anni di attività: era dapprima presente come Asilo Nido Fondazione Fratelli 
Ranzoni, e nel 1977 l’ente pubblico, volendo creare un sostegno alle famiglie, lo ha 
tramutato in Nido dell’Infanzia Comunale di Locarno. Il Nido di Locarno possiede una 
Carta dei Servizi, che ha come base legale l’Art. 21 del Regolamento della Legge per le 
Famiglie (RLFam), che è il documento ufficiale che esplicita chiaramente le informazioni, 
le prestazioni, gli standard di qualità, i criteri di ammissione, le finalità e i principi 
fondamentali su cui si basa il lavoro svolto nel Nido. Il mandato del Nido di Locarno è 
quello di coadiuvare i genitori nella crescita e nell’educazione del bambino, garantendo al 
piccolo ospite le cure, la stimolazione e la socializzazione volte ad un suo armonico 
sviluppo psico-affettivo e fisico.6 Inoltre, l’istituto si presenta anche come sostegno alle 
famiglie, non solo per conciliare gli impegni lavorativi con quelli familiari, ma anche per 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
5	   Tutte	   le	   informazioni	   inerenti	   il	   Nido	   dell’Infanzia	   Comunale	   di	   Locarno	   sono	   tratte	   dalle	   documentazioni	   datomi	   dalla	  
direttrice	  Daniela	  Manfredi.	  
6	  Cfr.	  Allegato	  1	  Carta	  dei	  servizi	  :	  Nido	  dell’Infanzia	  Comunale	  di	  Locarno.	  
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coloro che si trovano in situazioni particolari, dove è presente un disagio all’interno del 
nucleo familiare. Visto quanto detto in precedenza il Nido di Locarno collabora nel territorio 
locarnese con l’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP), con l’Autorità Regionale di 
Protezione (ARP) e con il Servizio Medico Psicologico (SMP); inoltre il Nido di Locarno 
partecipa ad entrambi i progetti Tipì e Tipì- Resilienza. L’organizzazione del Nido di 
Locarno trova a monte il Dicastero della Socialità del Comune di Locarno, la Fondazione 
Fratelli Ranzoni e l’Ufficio del sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UFaG) 
che vigila, autorizza e sostiene le strutture e gli enti che forniscono prestazioni alle 
famiglie. All’interno del Nido, la responsabile è la signora Daniela Manfredi, la quale 
coordina cinque gruppi di bambini. Ogni gruppo, che varia a seconda dell’età dei bambini, 
ha un’educatrice responsabile e altre diverse figure professionali (educatrici, una docente 
di scuola elementare, operatrici socio-assistenziali [OSA], puericultrici, apprendisti OSA e 
vari stagiaires). Nella struttura ci sono il Gruppo Cigno (0-18 mesi), nel quale sono 
presenti due bambini in situazione di protezione, il Gruppo Bassotto (14-20 mesi), il 
Gruppo Daino (15-24 mesi), il Gruppo Anatra (2-3 anni) dove è presente un bambino in 
situazione di protezione e il Gruppo Pinguino (3-4 anni), dove ho svolto l’ultimo stage, nel 
quale si trova la maggioranza (7) dei bambini in situazione di protezione. La direttrice 
gestisce una riunione di équipe con tutti i gruppi una volta ogni due settimane e convoca i 
singoli gruppi mensilmente. Il Nido di Locarno fonda l’intervento educativo su diverse 
filosofie e principi ispiratori che fanno capo a tre figure femminili molto importanti nella 
prima infanzia: Elinor Goldschmied7 con il suo cesto dei tesori e il gioco euristico, l’attivista 
Maria Montessori8 con il suo metodo, ed Emmi Pikler9 con la sua esperienza presso 
l’orfanotrofio Loczy. Il principale strumento di lavoro per l’équipe del Nido di Locarno è 
l’osservazione, alla base di qualsiasi loro intervento e progetto, che ha come fine il 
benessere del bambino. Ogni bambino del nido ha un’educatrice di riferimento che tiene e 
cura i contatti con la famiglia. 
 
Infine, il Gruppo Pinguino (3-4 anni) del Nido di Locarno ospita 22 bambini, di cui 7 in 
situazione di protezione; è presente un’educatrice responsabile del gruppo, che lavora con 
un’altra educatrice, una puericultrice e una stagiaire. Per questo anno appena concluso 
l’obiettivo macro del Gruppo Pinguino era quello di favorire la crescita del bambino in 
modo sereno in un ambiente che sappia continuare ed integrare l’attività della famiglia10, il 
quale si articolava in diversi micro-obiettivi, riguardanti le varie sfere dello sviluppo del 
bambino (linguaggio, autonomia personale nell’igiene, nell’alimentazione e 
nell’abbigliamento, socializzazione, creatività…). Le attività principali del gruppo sono 
costituite dal gioco libero, da momenti di ritrovo e di convivialità, dall’accoglienza 
(Buongiorno) e dal pranzo, dall’atelier pittura, da schede didattiche e da lettura di storie. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7	  Elinor	  Goldschmied	  (1910-‐2009)	  è	  stata	  una	  pedagogista	  ed	  educatrice	  inglese.	  	  
8	  Maria	  Montessori	  (1870-‐1952)	  è	  stata	  una	  pedagogista,	  educatrice,	  filosofa,	  medico	  e	  scienziata	  italiana.	  	  
9Emmi	  Pikler	  (1902-‐1984)	  è	  stata	  una	  pediatra	  ungherese.	  
10	  Cfr.	  Allegato	  2	  Presentazione	  Gruppo	  Pinguino	  2016/2017.	  
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II. Presentazione della tematica e del progetto del 
Lavoro di Tesi  
 
La tematica  
Svolgendo la mia ultima pratica professionale presso il Nido dell’Infanzia Comunale di 
Locarno, ho reputato interessanti per il lavoro di tesi (LT) i progetti territoriali Tipì e Tipì 
Resilienza, promossi entrambi da SUPSI-DEASS, a cui aderisce anche il Nido di Locarno. 
Il Progetto Tipì intende promuovere una maggior collaborazione tra famiglia e 
professionisti della cura e dell’educazione per la crescita e lo sviluppo dei bambini e 
propone una maggiore cura dei momenti delicati delle transizioni, intese come i 
cambiamenti di contesto (ambientale, educativo e relazionale) che il bambino si trova ad 
affrontare nei primi mesi e primi anni di vita (SUPSI-DEASS, 2015, p. 12). Il mio focus si è 
orientato quindi verso il lavoro svolto con le famiglie, in quanto credo sia fondamentale 
una continuità educativa, per il benessere del bambino, tra le famiglie e il Nido. Il Progetto 
Tipì-Resilienza è una sperimentazione, all’interno del Progetto Tipì, rivolta invece ai 
bambini che provengono da famiglie in situazione di vulnerabilità. Vista la partecipazione 
del Nido di Locarno ai progetti e la mia attenzione per la tematica, ho avuto l’occasione di 
partecipare alle formazioni delle équipes multidisciplinari del Progetto TR. Inoltre, 
reputando interessanti ambedue i progetti, ho deciso di concentrami su un gruppo ristretto 
di bambini: i sette bambini (3-4 anni) del Gruppo Pinguino, nel quale ho svolto i cinque 
mesi di stage, che sono in situazione di protezione. Dato che sei di questi bambini  
verranno presto dimessi, in quanto a settembre andranno alla Scuola dell’Infanzia (SI), ho 
deciso di concentrami anche sulla futura transizione tra il Nido e la SI. I momenti di 
transizione sono delicati per qualsiasi bambino, ma lo diventano ancor di più per questi 
bambini in situazione di protezione, vista la loro complessa situazione familiare e la 
presenza dei diversi membri della rete. In tutto ciò il supporto dei servizi e la continuità 
educativa tra il Nido e le famiglie saranno fondamentali per il benessere del bambino e per 
la diminuzione del rischio di un suo allontanamento dal nucleo familiare. 
 
Il progetto del Lavoro di Tesi 
Il mio obiettivo generale per affrontare questo aspetto inerente la presa a carico dei sette 
bambini in protezione del Gruppo Pinguino è:  
 
Alla luce dei principi del Progetto Tipì e del Progetto Tipì-Resilienza, elaborare un’analisi 
del processo di presa a carico in atto dei sette bambini in situazione di protezione del 
Gruppo Pinguino presso il Nido dell’Infanzia Comunale di Locarno, per poter sviluppare 
delle ipotesi operative, in un’ottica di promozione dello sviluppo e del benessere del 
bambino e per garantire una continuità educativa nelle transizioni tra famiglia, Nido e 
Scuola dell’Infanzia (SI). 
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Vista la complessità e l’ampiezza di questo obiettivo ho deciso di stabilire quattro sotto-
obiettivi, che mi hanno permesso di rimanere coerente con l’obiettivo generale e di 
esplorarne così tutte le diverse dimensioni che lo concernono: 
 

1. Conoscere ed approfondire il quadro di riferimento dei progetti territoriali di Tipì e di 
Tipì-Resilienza. 

 
2. Conoscere le pratiche in atto di presa a carico dei bambini in situazione di 

protezione presso il Nido dell’Infanzia Comunale di Locarno. 
 

3. Sviluppare delle ipotesi operative per migliorare la collaborazione con le famiglie e 
con la rete in un’ottica di promozione dello sviluppo e del benessere del bambino e 
per garantire una continuità educativa durante le transizioni (famiglia-Nido-SI). 

 
4. Elaborare delle riflessioni inerenti al lavoro dell’educatore sociale e ad una 

eventuale trasferibilità di quanto emerso in contesti ed utenze diversi. 
 
Il metodo 
Per ogni singolo obiettivo ho scelto un metodo preciso con il quale perseguire quanto mi 
sono prefissata inizialmente.  
 
Per quanto riguarda il primo sotto-obiettivo, ho approfondito il quadro teorico di riferimento, 
attraverso la ricerca di fonti bibliografiche e documentali inerenti ai Progetti Tipì e Tipì-
Resilienza. Grazie anche ai lavori precedentemente svolti nel mio percorso alla SUPSI e 
alla mia presenza al Nido di Locarno, sono riuscita in breve tempo ad ottenere diverse 
fonti. Innanzitutto ho letto le documentazioni del Progetto Tipì e del Progetto Tipì-
Resilienza, per quest’ultimo ho partecipato alle formazioni territoriali, incontrando così i 
relatori Ombretta Zanon e Marco Ius. Vista l’importanza della partecipazione delle 
famiglie, ho fatto riferimento alla Pedagogia dei Genitori di Riziero Zucchi e di Augusta 
Moletto e alla progettazione dialogica partecipata, già trattata precedentemente in diversi 
corsi alla SUPSI. Cercando di approfondire i fondamenti di questi due nuovi progetti rivolti 
alla prima infanzia in Ticino, mi sono confrontata con il quadro di orientamento 
dell’UNESCO La formazione, l’educazione e l’accoglienza della prima infanzia in Svizzera 
con il suo relativo approfondimento Prevenzione della povertà: aspetti e principi di base 
per una proficua collaborazione con i genitori nell’ambito della prevenzione della povertà 
nella prima infanzia. Già precedentemente mi ero informata sul programma italiano, 
promosso dall’Università di Padova, Programma di Intervento per la Prevenzione 
dell’Istituzionalizzazione, in acronimo PIPPI, al quale si sono ispirati entrambi i progetti 
ticinesi. Di Paola Milani, docente presso l’Università di Padova e collaboratrice per i 
progetti Tipì e TR, ho letto i suoi libri Sotto un cielo di stelle: educazione, bambini e 
resilienza e La tutela dei bambini: teorie e strumenti di intervento con le famiglie 
vulnerabili, venendo così a conoscenza dello strumento del Triangolo del Modello 
Multidimensionale del mondo del bambino. Per meglio comprendere questo modello si è 
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reso necessario un approfondimento della Teoria Bioecologia dello Sviluppo, attraverso il 
testo Rendere umani gli esseri umani di Urie Bronfenbrenner. Oltre a tutto ciò, ho 
sottoposto la direttrice del Nido di Locarno ad una prima intervista preliminare, riguardo ai 
bambini in situazione di protezione, in modo di avere una prima introduzione informativa 
riguardo alla mia tematica scelta. 
 
Per il secondo sotto-obiettivo, ho adoperato come metodo quello di conoscere la 
documentazione ed i dossier inerenti la presa a carico e la dimissione dei bambini del 
Nido di Locarno, approfondendo ulteriormente la conoscenza per quanto riguarda i 
bambini in situazione di protezione. Come primo strumento per l’osservazione partecipata 
ho scelto di adoperare il diario di bordo, per cercare di cogliere i momenti significativi e 
relazionali della realtà e della quotidianità del Nido di Locarno (Maida, Molteni & Nuzzo, 
2014, p. 136-138). Inoltre, ho scelto di sottoporre delle interviste semi-strutturate, in modo 
da indagare i diversi aspetti ma al contempo da lasciare spazio alla narrazione 
dell’interlocutore, alla direttrice del Nido, all’educatrice di riferimento di questi sette 
bambini in protezione, alla famiglia di un bambino in protezione e ad un operatore esterno 
coinvolto nella rete per la presa a carico di questi bambini (Carey, 2013, p.137). Le 
interviste sono state audio-registrate e poi trascritte, in modo da lasciare integro il pensiero 
degli intervistati. Sia nei diari che nelle interviste sono stati scelti nomi di fantasia per 
tutelare le persone, le famiglie e i bambini coinvolti. 
 
Il terzo sotto-obiettivo viene perseguito tramite un’analisi qualitativa, dei dati raccolti grazie 
alle interviste semi-strutturate ed ai diari di bordo, alla luce del quadro teorico di 
riferimento, cercando il nesso tra pratica e teoria (Ibid., 2013, p.181). In seguito, ho portato 
avanti delle ipotesi di sostegno, di implementazione e di miglioramento rispetto alla 
promozione dello sviluppo e del benessere del bambino, alla continuità educativa e alle 
transizioni nei processi di presa a carico di questi bambini, rifacendomi appunto a quanto 
ho osservato tramite i diari e a quanto mi è stato raccontato dagli intervistati.  
 
Infine, per quanto riguarda l’ultimo e quarto sotto-obiettivo, prevedo di fare un bilancio e un 
punto della situazione di quanto ho raccolto, in modo da poter sviluppare delle riflessioni e 
dei collegamenti rispetto al lavoro dell’educatore sociale ed alla trasferibilità di quanto 
emerso in altri contesti ed utenze differenti. 
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III. Il quadro teorico di riferimento: i progetti Tipì e  
Tipì-Resilienza 
 
L’approccio di Bronfenbrenner11 
Partendo quindi dai macro presupposti ambientali e sociali non posso non citare Urie 
Bronfenbrenner12 con la sua Teoria Bioecologia dello sviluppo umano; l’autore con i suoi 
studi ha cercato di indagare le interconnessioni sistemiche che legano lo sviluppo 
individuale e il contesto sociale in cui si vive (Bronfenbrenner, 2010, p.9). Lo psicologo 
americano sostiene che il benessere di una persona non è riconducibile ad una singola 
causa, piuttosto invece a una complessa rete di strutture che comprendono gli individui 
con le loro specificità biologiche e psicologiche, l’ambiente, i gruppi, la cultura, la società 
nel suo insieme (Ibid., 2010, p.9). Bronfenbrenner ha elaborato il modello PPCT 
(Processo-Persona-Contesto-Tempo) che è caratterizzato da quattro componenti: il 
processo evolutivo, quindi la relazione bidirezionale tra individuo e contesto; la persona 
con le sue caratteristiche biologiche e psicologiche individuali; il contesto che l’autore 
definisce come diversi livelli o sistemi ecologici, che approfondirò in seguito; ed infine il 
tempo inteso a livello storico, temporale e familiare.  
Il contesto, o ambiente ecologico, viene inteso come una serie concentrica di cerchi, in cui 
uno ingloba l’altro, che sono in stretto contatto e in continua influenza reciproca tra loro13. 
Il più piccolo di essi è il microsistema, che comprende il singolo individuo in senso bio-
psico-sociale, quindi la persona con le sue caratteristiche fisiche e psicologiche, 
considerata nell’interazione con le persone più strette del suo ambiente di vita, ad 
esempio la famiglia. Il secondo sistema viene chiamato mesosistema: è l’insieme dei 
contesti e degli spazi dove la persona partecipa attivamente, ad esempio l’asilo, la scuola, 
le associazioni sportive… Il livello successivo invece viene definito esosistema, inteso 
come i diversi altri contesti, ai quali l’individuo non partecipa direttamente, ma che 
coinvolgono le persone significative per lui, ad esempio i posti di lavoro dei genitori, le 
amicizie dei fratelli e le riunioni del corpo docenti. La maggiore ed ultima sfera che 
compone l’ambiente ecologico è rappresentata dal macrosistema: racchiude la cultura, 
l’organizzazione, le politiche e i modelli della società nella quale vive l’individuo. Ciò che 
permette e favorisce lo sviluppo umano, secondo Bronfenbrenner, risulta essere la forza 
delle relazioni tra un individuo attivo e il suo sistema ecologico, che si estende 
dinamicamente su più livelli (Ibid., 2010 p.25). 
 
 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11	  Tutti	   i	   riferimenti	  all’approccio	  di	  Bronfenbrenner	  sono	  tratti	  dal	   libro	  Rendere	  umani	  gli	  esseri	  umani	  :	  bioecologia	  dello	  
sviluppo.	  
12	  Urie	  Bronfenbrenner	  (1917-‐2005)	  è	  stato	  uno	  psicologo	  americano.	  
13	   Per	   visionare	   il	   modello	   bio-‐ecologico	   di	   Bronfenbrenner	   confrontare	   Allegato	   3	   Schema	   del	   modello	   bio-‐ecologico	   di	  
Bronfenbrenner.	  
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La Metodologia Pedagogia dei Genitori14 
Passando ad altri autori importanti per il mio LT e pensando all’importanza del 
microsistema di Bronfenbrenner, vorrei esporvi ora brevemente il prezioso lavoro svolto da 
Riziero Zucchi e Augusta Moletto, nell’ambito dell’handicap, con l’elaborazione della 
Metodologia della Pedagogia dei Genitori. Inoltre Riziero Zucchi15 e Augusta Moletto16 
fanno parte del gruppo di consulenza scientifica del Progetto Tipì (SUPSI-DEASS, 2015, 
p.35). Questa metodologia si fonda su un’impostazione sistemica, che tiene conto 
primariamente dell’ambito ecologico relazionale all’interno del quale avviene lo sviluppo 
del bambino (Moletto & Zucchi, 2013, p 36). Il metodo sviluppato dagli autori riconosce e 
valorizza la famiglia quale componente essenziale e insostituibile dell’educazione 
affermando che spesso le viene attribuito un ruolo debole e passivo che induce alla 
delega ai cosiddetti esperti ma che invece possiede risorse e competenze che devono 
essere riconosciute dalle altre agenzie educative (Metodologia Pedagogia dei Genitori, 
2015.). La famiglia viene così vista come il primo detentore di sapere sul proprio bambino, 
visto che è lei stessa che contribuisce al suo accudimento ed alla sua crescita. La 
Pedagogia dei Genitori si fonda su cinque diverse tipologie di pedagogie: quella della 
responsabilità, che riconosce l’importanza del ruolo e delle responsabilità familiari 
nell’educazione dei figli; quella dell’identità intesa come un’accettazione ed un 
riconoscimento del loro bambino; quella della speranza che riguarda uno sviluppo positivo 
ed un progetto di vita per i loro bambini; quella della fiducia verso il figlio nel sostenerlo e 
nel credere in lui; quella della crescita che rispecchia la dimensione futura di vita del figlio. 
Questa metodologia si avvale di diversi strumenti ed attività che fanno emergere e 
condividere l’esperienza dei genitori: lo strumento Con i nostri occhi, per descrivere il loro 
figlio, i gruppi di narrazione per condividere ed ascoltare le proprie e le esperienze altrui e 
la comunicazione visiva, per divulgare il sapere genitoriale e collaborare con i 
professionisti. Lo strumento Con i nostri occhi, che viene adattato anche in Ticino tramite il 
Progetto Tipì, aiuta i genitori a presentare il proprio figlio, descrivendolo appunto tramite i 
loro occhi ed adoperando il linguaggio semplice della vita di tutti i giorni. Questo strumento 
è nato per creare uno scambio ed una continuità tra famiglia e docenti; inoltre viene usato 
per narrare la storia di questi ragazzi al resto della comunità, evidenziando come i genitori 
siano gli esperti dei propri figli e di come questi figli siano degli individui unici e pieni di 
soggettività positiva. Infine per Zucchi e Moletto, è fondamentale valorizzare le potenzialità 
dell’approccio narrativo: lo strumento dei gruppi di narrazione ha l’obiettivo di 
coscientizzare i genitori, valorizzare e raccogliere le narrazioni degli itinerari educativi 
compiuti con i figli (Moletto & Zucchi, 2013, p. 123). In questi gruppi possono partecipare 
tutti coloro che ne sono interessati e non vi è un conduttore formale che coordina il gruppo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
14	   Tutti	   i	   riferimenti	   alla	   Pedagogia	   dei	   genitori	   sono	   tratti	   dal	   libro	   La	  metodologia	   Pedagogia	   dei	   Genitori:	   valorizzare	   il	  
sapere	  dell’esperienza	  e	  dal	  sito	  internet	  http://www.pedagogiadeigenitori.info	  (13	  luglio	  2017).	  
15	   Riziero	   Zucchi	   è	   professore	   di	   Pedagogia	   Speciale,	   Generale	   e	   Sociale	   all’Università	   di	   Torino	   e	   coordinatore	   della	  
Metodologia	  Pedagogia	  dei	  Genitori.	  
16	  Augusta	  Moletto	  è	  redattrice	  della	  Rivista	  Handicap	  &	  Scuola	  e	  coordinatrice	  della	  Metodologia	  Pedagogia	  dei	  Genitori.	  	  
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di parola. Le narrazioni che emergono hanno un valore sociale che parte dai genitori, 
mostrando alla comunità il capitale sociale creato negli anni di accudimento e di crescita 
dei loro figli. Questo sapere dei genitori risulta divenire un’opportunità per la 
professionalizzazione degli esperti che si occupano dei rapporti umani: infatti queste 
narrazioni devono essere portate alla luce e messe assieme per realizzare una coscienza 
collettiva che si manifesta in azione civile (Moletto & Zucchi, 2013, p. 124 & p.128). 
 
La progettazione dialogica partecipata17 
Le premesse di questo quadro teorico trovano una conclusione con la progettazione 
dialogica partecipata, la quale, vista la sua dimensione dialogica, diventa ricerca e 
costruzione condivisa di significati attraverso l’incontro tra persone e sistemi relazionali 
inseriti in contesti/organizzazioni in cui ciascun soggetto attribuisce significati agli eventi e 
alle azioni a seconda dei processi mentali attivati (Maida & Inglesias, 2014, p.2). Le 
persone prese a carico devono essere riconosciute e viste come parti della soluzione e 
non come parti del problema; infatti questo progettare con implica la partecipazione attiva 
di tutte le persone coinvolte, attivando un processo intersoggettivo di ricerca e di 
costruzione collettiva di significati condivisi che avviene mediante scambi e negoziazioni 
tra più soggetti (Maida, 2014, p. 19). L’attenzione viene appunto posta sulla costruzione di 
significati e di letture condivise e comuni, in quanto a monte di tutto ciò troviamo i diversi 
significati, rappresentazioni, modalità, visioni e concetti individuali ed unici che ogni 
persona possiede per leggere la realtà. La partecipazione delle persone, durante tutte le 
diverse fasi della progettazione dialogica partecipata, permette anche di innescare un 
processo di ricerca-azione, nel quale tutti protagonisti vengono influenzati dagli altri 
promuovendone la valenza trasformativa. Questa tipologia di progettazione prevede 6 fasi, 
che vengono lette, non secondo una logica di causa-effetto, ma in maniera circolare, 
finalizzate ad una costruzione di significati comuni e condivisi. La prima fase è di 
conoscenza del contesto socio-culturale, di quello istituzionale e dell’operatore stesso, 
tramite l’auto-osservazione delle proprie premesse, visioni, risorse e limiti personali. 
Dopodiché c’è la fase dell’ideazione, che comprende la nascita dell’idea di progetto, la sua 
analisi e la sua costruzione, partendo dalla situazione-problema individuata e condivisa. 
La terza fase è quella dell’attivazione e del processo di negoziazione: si parte dalla 
definizione della rete da coinvolgere, passando poi alla co-costruzione di una lettura 
condivisa, degli obiettivi, dei metodi e strategie, delle risorse e dei limiti, della divisione dei 
compiti, della definizione di tempi, spazi e delle modalità di verifica e di valutazione 
continua. In seguito avviene la programmazione che prevede un’elaborazione scritta del 
progetto. La quinta fase consiste nell’attuazione e nella realizzazione del progetto, 
tenendo conto di un monitoraggio dei fatti tramite una valutazione in itinere. L’ultima fase 
consiste nella verifica, e quindi se si sono raggiunti o meno gli obiettivi prefissati, e nella 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
17	   Tutti	   i	   riferimenti	   alla	   progettazione	   dialogica	   partecipata	   sono	   tratti	   dal	   corso	   di	   Teorie	   e	   metodologie	   dell’intervento	  
sociale,	   facendo	   riferimento	   alla	   dispensa	   La	   progettazione	   dialogica	   partecipata.	   L’approccio	   concertativo	   e	   alle	   slides	   La	  
progettualità	  nell’intervento	  sociale.	  
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valutazione continua, quindi di come è andato e si è svolto il progetto. Inoltre la 
progettazione viene così intesa come un processo in cui tutti diventano attori protagonisti 
della progettualità, che sembra tener conto effettivamente delle diverse relazioni a cui la 
persona, o l’utente, influenza e viene influenzato (Maida & Inglesias, 2014, p.3). 
 
L’ispirazione e gli stimoli dell’Università di Padova18 
Il Laboratorio di Ricerca e di Intervento in Educazione Familiare (LabRIEF) dell’Università 
di Padova, in cui operano anche Paola Milani19, Sara Serbati20, Ombretta Zanon21 e Marco 
Ius22, è promotore dal 2011 in Italia del Programma di Intervento per la Prevenzione 
dell’Istituzionalizzazione, chiamato anche Programma PIPPI (Università di Padova, 2015). 
Infatti questo Programma PIPPI funge da ispiratore ai progetti ticinesi di Tipì e di Tipì-
Resilienza, oltre a ciò alcuni membri del LabRIEF fanno parte del gruppo di consulenza 
scientifica dei progetti ticinesi. Il nome PIPPI, oltre ad essere l’acronimo del programma, è 
un riferimento a Pippi Calzelunghe, bambina che vive da sola, senza genitori, che ha 
potenzialità e capacità di resilienza (Università di Padova, 2011).  
Nel libro Sotto un cielo di stelle: educazione, bambini e resilienza, che ripercorre le storie 
di vita di bambini ebrei nascosti durante la Shoah, evidenziandone i possibili fattori 
attivatori di resilienza, viene spesso citato il padre del concetto di resilienza Boris 
Cyrulnik23, in relazione al sistema ecologico di Bronfenbrenner. La resilienza in generale 
viene intesa come la capacità di attivare processi di riorganizzazione positiva della propria 
vita e di comportarsi in modo socialmente accettabile, a dispetto di esperienze critiche che 
di per sé avrebbero potuto portare ad esiti negativi (Milani & Ius, 2010, p.17). I fattori di 
protezione costituiscono gli eventi, le carattestiche e le relazioni positive per il soggetto; 
mentre i fattori di rischio risultano essere delle situazioni difficili e traumatiche con i quali la 
persona è confrontata. Gli autori parlano di una tripartizione di queste due tipologie di 
fattori che coinvolge l’individuo, la famiglia e l’ambiente che lo circonda; così, riflettendo 
anche sulla futura presa a carico dei bambini in situauzione di vulnerabilità, viene 
promossa una prospettiva di speranza che coinvolge la persona in tutti i suoi aspetti 
relazionali, sociali, culturali, educativi, psicologici e fisici (Milani & Ius, 2010, p. 18). Nella 
vita di queste persone i diversi fattori si mischiano tra di loro e quindi la capacità di 
resilienza, che non risulta essere un dato genetico, diventa un processo costruito appunto 
tra l’incontro di queste variabili, che fanno parte delle diverse dimensioni sistemiche 
dell’individuo. Pur essendo stato costruito attorno al trauma, il concetto di resilienza 
capovolge la visione determinista dello sviluppo umano, notiamo che in essa sono proprio 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18	  Tutti	  i	  riferimenti	  teorici	  sono	  tratti	  dai	  libri	  Sotto	  un	  cielo	  di	  stelle:	  educazione,	  bambini	  e	  resilienza	  e	  La	  tutela	  dei	  bambini:	  
teorie	   e	   strumenti	   di	   intervento	   con	   le	   famiglie	   vulnerabili;	   dall’articolo	   La	   genitorialità	   vulnerabile	   e	   la	   recuperabilità	   dei	  
genitori	  ,	  dal	  documento	  Qualcosa	  su	  PIPPI:	  Programma	  di	  Intervento	  Per	  la	  Prevenzione	  dell’Istituzionalizzazioni	  e	  dalle	  slides	  
PIPPI:	  principi,	  dispositivi	  e	  strumenti.	  
19	  Paola	  Milani	  è	  professoressa	  di	  Pedagogia	  generale,	  sociale	  e	  della	  famiglia	  all’Università	  di	  Padova.	  
20	  Sara	  Serbati	  è	  ricercatrice	  presso	  il	  Dipartimento	  delle	  Scienze	  dell’educazione	  dell’Università	  di	  Padova.	  
21	  Ombretta	  Zanon	  è	  ricercatrice	  presso	  il	  Dipartimento	  delle	  Scienze	  dell’educazione	  dell’Università	  di	  Padova.	  
22	  Marco	  Ius	  è	  ricercatore	  presso	  il	  Dipartimento	  delle	  Scienze	  dell’educazione	  dell’Università	  di	  Padova.	  
23	  Boris	  Cyrulnik	  è	  un	  etologo,	  psicanalista	  e	  psichiatra	  francese.	  
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i problemi, i traumi e le difficoltà (…) a essere trasformati in positivo (Ibid., 2010, p. 25). 
Infatti entra in gioco l’approccio legato alla salutogenesi, che porta a focalizzarsi sulle 
risorse, i punti forti e sulle potenzialità della persona, pur riconoscendone i problemi, per 
poter poi costruire dei progetti di vita. Nel libro di  Paola Milani vengono raccontate diverse 
storie in cui si narra di bambini che, a dispetto di un cumulo di fattori di rischio e di 
condizioni avverse, sono cresciuti “bene” e sono diventati persone che hanno vissuto una 
vita forse non “normale” (…) ma piena e “buona” (Milani & Ius, 2010, p. 259). Mettendo in 
relazione Cyrulnik e Bronfenbrenner si crea una matrice positiva per il lavoro svolto con i 
bambini e le famiglie a rischio, vedendo la resilienza come contemporaneamente un 
processo e un prodotto del percorso evolutivo della persona e che i fattori responsabili di 
essa non solo isolabili in maniera netta in quanto, all’interno della visione bio-ecologica 
dello sviluppo umano, si mette l’accento sulle interconnessioni sistemiche che legano lo 
sviluppo individuale e contesto sociale in cui singolo bambino cresce (Ibid., 2010, p. 260). 
Ritornando a PIPPI, il programma si rivolge alle famiglie negligenti con figli fino a 11 anni, 
con la finalità di innovare le pratiche di intervento (…) al fine di ridurre il rischio di 
maltrattamento e il conseguente allontanamento dei bambini dal nucleo familiare. 
(Università di Padova, 2011, p.3). PIPPI cerca di mettere al centro i bisogni di sviluppo del 
bambino, di organizzare interventi coerenti e integrati in un tempo opportuno e breve 
(intensivo), operando in una logica progettuale che promuova la partecipazione delle 
famiglie. Le famiglie coinvolte in questo programma vengono appunto definite come 
negligenti, definizione tratta da Lacharité24 (2006) che vede la negligenza come una 
carenza significativa o un’assenza di risposte ai bisogni di un bambino, bisogni riconosciuti 
come fondamentali sulla base delle conoscenze scientifiche attuali e/o dei valori sociali 
adottati dalla collettività di cui il bambino è parte (Ibid, 2011, p.5). Inoltre Lacharité 
sostiene che ci siano due possibili origini al fenomeno della negligenza: delle difficoltà 
nella relazione tra genitori e figli, e delle perturbazioni nella relazione tra genitori, o figure 
di riferimento del bambino, con il mondo esterno. 
Il Programma PIPPI si basa su 6 assi di intervento: per ogni bambino il suo progetto, 
l’integrazione delle professionalità (le équipes multidisciplinari), gli interventi educativi a 
domicilio, le famiglie di appoggio, i gruppi di genitori e bambini ed il coinvolgimento della 
scuola, come partner nella collaborazione (Serbati & Milani. 2016, p. 41). Infatti, 
approfondendo i primi due assi di PIPPI, si vuole creare un unico progetto individuale per il 
bambino, pur essendo preso a carico da diverse figure professionali, che sia condiviso, 
negoziato e riconosciuto da tutte le persone presenti, evitando così diversi progetti 
settorializzati ma investendo su un unico fronte la famiglia e gli operatori coinvolti. 
I riferimenti teorici di questo programma, ripresi anche nel Progetto Tipì Resilienza, e 
utilizzati per realizzare il processo di progettazione con le famiglie, si rifanno alle teorie di 
Bronfenbrenner e alla valutazione partecipativa e trasformativa. La prospettiva ecologica 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24	  Carl	  Lacharité	  è	  uno	  psicologo	  e	  professore	  francese.	  
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dello sviluppo umano ci permettere di riconoscere la reciprocità delle interazioni tra 
soggetti, famiglie e contesto sociale, ed ha portato alla creazione dello strumento del Il 
mondo del bambino, costituito dalla relazione tra queste tre specifiche dimensioni. (Serbati 
& Milani, 2016, p. 33). Il Triangolo del Modello Multidimensionale Il mondo del bambino25 è 
uno strumento di intervento che permette agli operatori di raccogliere le informazioni delle 
famiglie, con il bambino al centro, facendo così emergere il punto di vista della famiglia e 
del bambino e ipotetiche soluzioni, avviando così un processo di condivisione e di 
negoziazione tra famiglia e operatori. Questo triangolo è un ulteriore stimolo e strumento 
per un concreto percorso di riappropriazione delle competenze genitoriali, dato che questa 
determinata tipologia di valutazione formativa e trasformativa, oltre ad operare a livello di 
intervento per il bambino, opera anche con la famiglia nel sostegno all’esercizio del ruolo 
genitoriale (Serbati & Milani, 2012, p. 112). I modi di essere e di fare i genitori sono 
tantissimi e non ne esiste unicamente uno solo; questo triangolo permette di procedere ad 
una valutazione, nella quale non partecipano attivamente unicamente i professionisti, ma 
anche la famiglia coinvolta. Le tre macro-aree ripartite sui lati del triangolo sono i bisogni 
del bambino (in azzurro), le azioni degli adulti che gli stanno attorno (in viola) e 
l’ambiente/contesto in cui il bambino vive e si sviluppa (in verde). Per ogni asse vengono 
create delle aree, basate su studi scientifici ma indicative, che lasciano lo spazio alle 
persone coinvolte per costruirne il loro personale significato. Infatti questo triangolo può 
essere costruito e personalizzato dai bambini e dalle famiglie coinvolte, senza essere così 
uno strumento rigido e lineare. Il Triangolo del bambino dà inizio alla valutazione 
partecipativa e trasformativa: partecipativa perché viene fatta insieme, professionisti e 
famiglie, che grazie allo strumento permette di raccogliere i diversi punti di vista; 
trasformativa in quanto questo processo, fatto in comune, permette di creare una 
consapevolezza reciproca ed una dimensione di senso, che sono aspetti che danno il via 
all’inizio di un nuovo apprendimento. In PIPPI il lavoro con le famiglie inizia 
nell’assessment, dove attraverso il triangolo avviene la definizione condivisa del problema; 
si passa poi alla fase della progettazione che implica una costruzione di una soluzione; in 
seguito avviene l’attuazione con il monitoraggio degli interventi ed infine una valutazione 
complessiva del progetto (Università di Padova, 2011, p.5). La valutazione trasformativa e 
partecipativa deve essere portata avanti in un’ottica di utilizzo di dati per proporre delle 
soluzioni: deve creare uno spazio dialogale che funga da luogo di raccolta delle 
informazioni, di ascolto e di riflessione con le famiglie, incrementandone la partecipazione, 
la consapevolezza e l’autodeterminazione, facendole diventare così protagoniste attive del 
progetto. 
 
 
 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
25	  Per	  visionare	  l’immagine	  dello	  strumento	  Il	  triangolo	  del	  bambino	  confrontare	  Allegato	  4	  Il	  triangolo	  del	  bambino.	  
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In Ticino con l’UNESCO arriva Tipì26  
Nel Novembre 2012 la Commissione Svizzera per l’UNESCO pubblica il documento 
Quadro d’orientamento per la formazione, l’educazione e l’accoglienza della prima infanzia 
in Svizzera. Questo documento ha lo scopo di stimolare la discussione attorno i temi legati 
alla prima infanzia e di rappresentare un riferimento comune, per omogeneizzare i diversi 
linguaggi di coloro che operano nella prima infanzia. Il documento è stato accolto in Ticino, 
dove grazie all’Ufficio del sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UFaG) è 
stata creata una tavola rotonda di discussione, dalla quale è stato creato il Progetto Tipì, 
dove il dialogo persegue l’obiettivo di precisare i principi che regolano la delicata fase delle 
transizioni, dalla famiglia alle strutture di accoglienza, e da queste ultime alla scuola 
(Wustmann Seiler & Simoni, 2016, p. 16). Il Quadro d’orientamento dell’UNESCO è 
strutturato nel seguente modo: nella prima parte Fondamento vengono chiariti i concetti 
base e descritta la relazione tra adulto-bambino; nella seconda parte Sei principi guida 
vengono appunto esposti i principi cardini, di questo documento, riguardanti il lavoro svolto 
dagli operatori della prima infanzia; la terza ultima parte Attività pedagogiche riguarda le 
attività e le mansioni educative. Rispetto alla seconda parte del Quadro dell’UNESCO, il 
primo principio, relativo al benessere, mette l’accento sull’influenza delle relazioni, delle 
persone di riferimento e dello scambio con gli altri verso questo determinato stato. Il 
secondo principio Comunicazione afferma che il bambino è un essere sociale, in quanto la 
sua crescita avviene tramite gli scambi con le altre persone e con l’ambiente che lo 
circonda. Appartenenza e partecipazione alla vita sociale è il terzo principio che ribadisce 
l’importanza della partecipazione e del coinvolgimento alla vita di comunità, come 
occasione di sviluppo delle competenze sociali. Il quarto principio Rinforzo e autoefficacia 
afferma che, grazie alle rappresentazioni mentali che si creano nello scambio con 
l’ambiente, il bambino impara a far fronte a situazioni difficili di vita attraverso un processo 
dinamico di adattamento tra la propria persona e il mondo che lo circonda (Ibid., 2016, p. 
46). Il penultimo principio tratta di inclusione e delle diversità, viste come risorse, dove 
viene affermato che ogni bambino per trovare la strada che lo porta nella società ha 
bisogno di essere riconosciuto. Ciò vale anche per bambini con particolari prerequisiti ed 
esigenze (Ibid., 2016, p. 47). Infine il principio Globalità e adattamento riporta che il 
bambino impara con tutti i sensi e che ogni esperienza che il bambino fa lascia dei segni, 
ma che tuttavia non tutte le esperienze lasciano dei segni nello sviluppo e nella crescita 
del bambino. Il progetto Tipì infatti è nato dagli incontri tra i professionisti che hanno 
consentito lo sviluppo di riflessioni e linee guida per la declinazione operativa dei principi 
di fondo del Quadro d’orientamento (SUPSI-DEASS, 2015, p. 16). 
L’UNESCO ha inoltre stilato nel 2016 un approfondimento, all’interno del quadro sopra 
spiegato, inerente alla Prevenzione della povertà: aspetti e principi di base per una 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26	   Tutti	   i	   contenuti	   sono	   tratti	   dal	   documento	   dell’UNESCO	   Quadro	   d’orientamento	   per	   la	   formazione,	   l’educazione	   e	  
l’accoglienza	  della	  prima	  infanzia	  in	  Svizzera	  e	  dal	  suo	  approfondimento	  Prevenzione	  della	  povertà:	  aspetti	  e	  principi	  di	  base	  
per	  una	  proficua	  collaborazione	  con	  i	  genitori	  nell’ambito	  della	  prevenzione	  della	  povertà	  nella	  prima	  infanzia.	  



	  
	  

La presa a carico dei bambini in situazione di protezione presso il Nido Comunale dell’Infanzia di Locarno  

15	  
 

proficua collaborazione con i genitori nell’ambito della prevenzione della povertà nella 
prima infanzia. Questo approfondimento, cito, afferma che i bambini che provengono da 
ambienti sfavoriti approffittano in modo particolare delle opportunità offerte dalla 
formazione, educazione e accoglienza (FEAPI) quando queste ultime propongono 
ambienti stimolanti e appaganti (Rete svizzera per la custodia dei bambini & Programma 
nazionale per la prevenzione e la lotta alla povertà, 2016, p.3). Anche questo documento 
si propone come un aiuto ai professionisti nel raggiungere queste famiglie, che 
provengono da contesti sfavoriti, e nel collaborare con loro per prevenire la povertà, che 
risulta essere incisiva nello sviluppo dei bambini. 
 
Il Progetto Ticino Prima Infanzia (Tipì)27 
Il Progetto Tipi è un progetto territoriale, che ha avuto inizio nel gennaio 2016 e si 
concluderà a dicembre 2020, e che è nato a seguito di una tavola rotonda, alla quale 
hanno partecipato i diversi professionisti del settore della prima infanzia. Da questo 
incontro è emerso il bisogno di focalizzare l’attenzione sull’aspetto delle transizioni 
(famiglia-nido, nido-SI e via di seguito...). Collaborando con la Commissione Svizzera per 
l’UNESCO e facendo riferimento ai principi del Quadro d’Orientamento per la Prima 
Infanzia, il Progetto Tipì intende attivare un processo di condivisione per l’elaborazione di 
un progetto di ricerca e di formazione territoriale, teso a promuovere lo sviluppo di 
competenze professionali specifiche per includere la famiglia nella progettazione della 
presa in carico del bambino e delle fasi di transizione, in un’ottica di partnership educativa 
partecipativa (SUPSI-DEASS, 2015, p. 15). Tipì è il primo progetto che coinvolge in Ticino 
tutte le strutture, gli enti e i servizi sul territorio che si occupano di prima infanzia e ha 
come obiettivo generale quello di promuovere una cultura dell’infanzia condivisa tra i 
professionisti e una collaborazione strutturale con le famiglie, così da tutelare lo sviluppo 
identitario del bambino e la co-costruzione di una cultura inclusiva (interprofessionale, 
intersettoriale e interistituzionale) in relazione ai processi di transizione (Ibid., 2015, p. 18). 
Il principale metodo utilizzato per perseguire questo obiettivo è lo sviluppo di conoscenze 
e competenze professionali, tramite le formazioni dei professionisti che operano sul 
campo. Sul territorio sono inoltre stati attivati dei progetti pilota per sperimentare nuove 
modalità per attivare la collaborazione con la famiglia nell’elaborazione del progetto di 
sviluppo del bambino (Ibid., 2015, p. 25) e progetti pilota rivolti a famiglie in situazione di 
vulnerabilità, come Tipì-Resilienza, i quali mirano a migliorare le competenze delle équipe 
educative nell’attivare una partnership educativa con famiglie in situazione di vulnerabilità 
multidimensionale e al contempo a sperimentare, monitorare e valutare un approccio 
innovativo di presa in carico in rete di una decina di queste famiglie (Ibid., 2015, p. 25). Il 
progetto implica anche un asse di ricerca di dati inerenti alle transizioni dei bambini di età 
inferiore ai 6 anni. Il secondo asse del progetto si concentra sul rilevamento delle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27	  Tutti	   i	   riferimenti	   inerenti	  al	  Progetto	  Tipì	   sono	   tratti	  dal	  documento	  Progetto	  Tipì:	  promozione	  di	  una	  cultura	  condivisa	  
dell’infanzia	  e	  dalle	  slides	  Processo	  di	  co-‐costruzione	  del	  progetto	  educativo	  individuale	  tra	  nido,	  famiglia	  e	  servizi.	  	  
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problematiche relative alle transizioni successive. Il terzo ed ultimo asse prevede il 
monitoraggio e la valutazione interna degli interventi sperimentati.  
Nel Progetto Tipì, durante le prime formazioni coordinate dai consulenti scientifici, SUPSI 
ed il Centro di Esercitazione ai Metodi dell’Educazione Attiva (CEMEA), a seguito di 
un’analisi partecipata delle attuali modalità di presa a carico, hanno co-costruito con le 
direttrici dei principali nidi del territorio un Processo di co-costruzione del progetto 
educativo individuale tra nido, famiglia e rete dei servizi28. Questo processo dovrebbe 
orientare lo sviluppo di pratiche di progettazione dialogica partecipativa nei nidi ticinesi. Il 
processo prevede determinate azioni e strumenti per una progettazione dialogica e 
partecipata con le famiglie dei bambini inseriti nei nidi. 
 

 
Il Progetto Tipì Resilienza29 
Il Progetto Tipì-Resilienza (TR) ha avuto inizio a giugno 2016 e si concluderà nell’ottobre 
2018; TR è una sperimentazione del Progetto Tipì rivolta alle famiglie vulnerabili, la quale 
si è ispirata al Programma PIPPI, vista la collaborazione per Tipì con il Laboratorio 
dell’Università di Padova. I concetti, la metodologia e gli strumenti di PIPPI sono stati 
riadattati al contesto ticinese; tuttavia le teorie di riferimento sono molto simili. Questo 
progetto si rivolge alle famiglie con figli tra gli 0-6 anni che vivono in situazione di 
vulnerabilità, nelle quali è presente il fenomeno della negligenza, letto sempre secondo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
28	   Per	   approfondire	   in	   dettaglio	   le	   diverse	   fasi	   del	   processo,	   confrontare	   l’Allegato	   5	   Elaborazione	   e	   approfondimento	   del	  
Processo	  di	  co-‐costruzione	  del	  progetto	  educativo	  	  individuale	  tra	  nido,	  famiglia	  e	  servizi.	  
29	  Tutti	  i	  riferimenti	  al	  Progetto	  Tipì	  Resilienza	  sono	  tratti	  dal	  documento	  Progetto	  Tipì	  Resilienza	  e	  dalle	  slides	  Presentazione	  
Progetto	  Tipì	  Resilienza	  al	  Convegno	  di	  Giustizia	  a	  misura	  di	  bambino.	  
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→  Giornate cantonali di presentazione dei 
servizi per la prima infanzia 

→  Siti nido, ATAN, e/o Cantonale 
→  Criteri e procedure di ammissione 

(standard e eventuali varianti) 
→  Planning disponibilità 1.  CONOSCENZA RECIPROCA E ANALISI  

DELLA RICHIESTA 
→  Primi colloqui famiglia/rete-direttore/ice 
→  Riunione d’équipe nido 
→  Incontro fam/rete- educatore di riferimento 

→  Traccia del colloquio famiglia-direttrice 
→  Scheda iscrizione 
→  Verbale di équipe 
   

2. AMBIENTAMENTO 
→ Accompagnamento della famiglia e del 
bambino nell’inserimento al nido 
→ Osservazione condivisa 
→ Colloquio individuale fam-educatrice 
→ Incontro collettivo con/tra genitori per 
preparazione/accompagnamento/restituzione 

3. CO-COSTRUZIONE E VALUTAZIONE 
CONTINUA DEL PROGETTO EDUCATIVO 
INDIVIDUALIZZATO 
→ Colloqui periodici di progettazione fam-rete/
educatore/trice  (almeno 3) 
→ Incontri collettivi con/tra genitori (almeno 3) 
→ Comunicazione quotidiana con la famiglia 
→ Confronti periodici in équipe 
→ Organizzazione del contesto educativo 
secondo l’approccio personalizzato e inclusivo 

 

→ Schede di osservazione 
→ Strumenti per la presentazione del 
bambino da parte della famiglia  
→ Il modello multidimensionale del «Mondo 
del bambino» per l’analisi della situazione 
di sviluppo e di costruzione del progetto 
educativo individualizzato 
→ Strumento per registrare l’analisi della 
situazione di sviluppo del bambino e il 
progetto educativo individuale 
→ Dossier individuale del bambino e della 
famiglia  

 
4 . TRANSIZIONE NIDO-SCUOLA DELL’INFANZIA 
• Accompagnamento della famiglia e del bambino 
nel passaggio alla scuola dell’infanzia 
• Contatti tra nidi e scuole dell’infanzia del 
medesimo territorio: costruzione di progetti-
ponte e definizione modalità di passaggio dei 
progetti 

 
→  Schede di osservazione 
→  Con i nostri occhi (in uscita) 
 

 
→  Traccia&colloquio&fam-educatrice&
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Lacharité (2006), che viene inteso come una carenza o un’assenza significativa di risposte 
ai bisogni del bambino (LabRIEF & SUPSI-DEASS, 2017, p.1). Come azione sociale in 
un’ottica inclusiva si prevede di liberare il potenziale di questi bambini in modo da evitare 
delle diseguaglianze e delle difficoltà nelle traiettorie di vita dei bambini che vivono in 
famiglie in situazione di vulnerabilità (Ibid., 2017, p.2). Questo progetto si orienta tra la 
protezione del minore ed il sostegno alla genitorialità, infatti le tre finalità di TR sono:  
 
• innovare le pratiche di intervento nei confronti delle famiglie cosiddette negligenti al fine 

di ridurre il rischio di maltrattamento e, di conseguenza, aumentando l’’appropriatezza 
dei processi di allontanamento dei bambini dal nucleo famigliare; 
 

• rinforzare  le competenze genitoriali nelle famiglie con figli in età 0-6 anni che vivono 
specifiche situazioni di negligenza aumentando la sicurezza dei bambini e migliorando 
la qualità del loro sviluppo;  

• sperimentare un modello di presa a carico “ecologico”, articolando in modo coerente 
fra di loro i diversi ambiti di azione coinvolti intorno ai bisogni dei bambini (…)  tenendo 
in ampia considerazione la prospettiva dei genitori e dei bambini stessi nel costruire 
l’analisi e la risposta a questi bisogni, promuovendo nuove modalità territoriali di 
valutazione e co-progettazione degli interventi (LabRIEF & SUPSI-DEASS, 2017, p.1). 

 
L’obiettivo di TR è quello di armonizzare  pratiche e modelli di intervento rivolte a famiglie 
negligenti, tramite azioni sistematiche di formazione, documentazione e valutazione (ibid., 
2017, p.2). TR, essendo un progetto multidisciplinare e multidimensionale, si architetta in 
tre dimensioni: la ricerca, l’intervento e la formazione. Inoltre vengono individuati e previsti 
dispositivi diversi per la presa a carico di queste famiglie: intervento educativo a domicilio, 
strutture di accoglienza diurne, consulenze, gruppi con genitori e bambini, famiglie 
d’appoggio e partenariato nidi-scuole-servizi-famiglie. Ciò che connette i vari servizi è il 
metodo della valutazione partecipativa trasformativa dei bisogni del bambino e della 
famiglia; creando contesti di valutazione tras-formativa, vuol dire quindi rendere le famiglie 
protagoniste nella costruzione di significati di tutto il processo valutativo dell’intervento 
(Ibid., 2017, p.3). Questa partecipazione inizia nella fase dell’assessment, nella quale 
viene definita e condivisa la situazione, continua nella fase di progettazione, dove viene 
costruita l’ipotesi di lavoro, nella fase di intervento, dove viene attuato e monitorato il 
progetto; ed infine nella fase di valutazione finale. 
Come per PIPPI in Italia anche TR per il contesto ticinese prevede l’utilizzo dello 
strumento del modello multidimensionale Il mondo del bambino, il quale, oltre a fornire un 
punto teorico di riferimento, è anche uno strumento per la negoziazione e la condivisione 
con la famiglia dei bisogni del bambino. L’obiettivo del Triangolo del bambino è di 
rispondere ai bisogni di efficacia degli interventi sociali in vista di uno sviluppo ottimale dei 
bambini in carico dai servizi (Ibid., 2017, p.4). Sulla base dei concetti di Tipì anche per il 
progetto TR è stato stilato un processo30, inerente la valutazione partecipativa e 
trasformativa, per la presa a carico delle famiglie vulnerabili.   
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30	  Cfr.	  Allegato	  6	  La	  valutazione	  partecipativa	  trasformativa.	  
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IV. Analisi del processo di presa a carico dei bambini in 
situazione di vulnerabilità in atto nel Nido di Locarno 
 
La struttura dell’analisi tematica dei dati emersi dalle interviste e dai diari di bordo segue lo 
schema delle domande dei canovacci31 delle interviste, in quanto sono strutturate a 
seconda del Processo di co-costruzione del progetto educativo individuale tra nido, 
famiglia e servizi elaborato durante l’attuazione del Progetto Tipì (Carey, 2012, p.191).  
Tutte le citazioni di questo capitolo sono tratte dalle trascrizioni delle interviste semi-
strutturate, le quali sono state esaminate dalla Commissione di Tesi, ma non sono state 
allegate al lavoro per tutelare la privacy degli intervistati. 
Non tutte le osservazioni dei diari sono state usate nell’analisi, in quanto ho dovuto fare 
delle scelte a causa della lunghezza di questo scritto. Le osservazioni citate sono state 
inserite a seconda della pertinenza con gli argomenti trattati nei sotto capitoli.   
 
La presa a carico dei bambini in situazione di protezione presso il Nido di Locarno 
Sintesi dati raccolti Al Nido di Locarno ci sono ben 10 posti disponibili per i bambini in 
situazione di protezione, che sono attualmente tutti occupati da 8 bambini e 2 bebè. La 
direttrice afferma che vengono definiti casi protetti perché la famiglia vive una situazione di 
disagio32: per quanto riguarda i bambini33 del Gruppo Pinguino in alcuni casi una delle due 
figure genitoriali è assente, oppure soffre di una grave malattia, o presenta delle fragilità 
psichiatriche, oppure è presente il fenomeno della tossicodipendenza. In alcuni casi i 
bambini vengono affidati ai nonni. In un documento redatto dalle direttrici dei cinque nidi di 
protezione si esplicita che nell’interesse superiore del minorenne vengono applicati dei 
provvedimenti di protezione quando la famiglia per motivi di diversa natura è in difficoltà e 
c’è il rischio di criticità nello sviluppo del bambino34. Per questi casi di protezione la finalità 
del Nido è quella di contribuire a mantenere un clima sociale, educativo e collaborativo 
con la famiglia che favorisca la sana crescita del bambino e nel caso di necessità, 
promuovere un progetto che consenta di migliorare le condizioni necessario al suo sano 
sviluppo.35 L’assistente sociale, parlando dei casi di minori da lei seguiti, afferma che, oltre 
ai diversi sostegni a domicilio attivati, nei casi più delicati e difficili, in cui il bambino 
necessita proprio di un altro luogo di vita per determinati motivi, c’è l’inserimento in una 
famiglia affidataria oppure in un CEM oppure un inserimento diurno all’asilo nido. 
L’assistente sociale riporta anche che le famiglie da lei seguite, che portavano i loro 
bambini al Nido, sono sempre state molto soddisfatte del lavoro svolto. All’interno del Nido 
un aspetto funzionale è che, per i bambini in situazione di vulnerabilità, non viene fatta una 
distinzione di presa a carico con gli altri bambini, se non per via della presenza della rete e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31	  Per	  visionare	  i	  canovacci	  delle	  interviste	  cfr.	  Allegati	  8,9	  &	  10.	  
32	  Cfr.	  Allegato	  7	  Appunti	  intervista	  preliminare	  alla	  direttrice	  del	  Nido	  di	  Locarno.	  
33	  Per	  approfondire	  le	  storie	  dei	  sette	  bambini	  in	  situazione	  di	  protezione	  nel	  Gruppo	  Pinguino	  Cfr.	  Allegato	  11	  Presentazione	  
dei	  sette	  bambini	  in	  situazione	  di	  protezione	  nel	  Gruppo	  Pinguino	  
34	  Cfr.	  Allegato	  14	  Nidi	  dell’Infanzia	  con	  posti	  di	  protezione.	  
35	  Ibid..	  
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dei documenti Programma Operativo Individualizzato per i Nidi dell’Infanzia (POI)36 e del 
Progetto Educativo di Affidamento in CEM37. Infatti il Nido, come dice la direttrice, non dà 
giudizi o consigli ma accoglie e co-coopera con i genitori per rispondere ai loro bisogni ed 
a quelli del bambino; il Nido prende a carico il bambino, con i suoi vari aspetti inerenti lo 
sviluppo, ed oltre ciò monitora i genitori.38 La presa a carico del bambino dai diversi enti 
viene coordinata dall’assistente sociale del servizio inviante (UAP, ARP oppure SMP), che 
viene designato come capo progetto; inoltre la dimissione del bambino dal Nido viene 
discussa e pianificata in rete per evitare il più possibile eventuali collocamenti al di fuori 
della famiglia. Gli incontri di rete avvengono ogni 3 mesi ma la direttrice riporta che una 
problematica riscontrata nei casi protetti è quella della suddivisione dei compiti e della 
difficoltà degli incontri. Secondo lei una buona rete è presente quando avviene una 
suddivisone chiara dei compiti e degli obiettivi di ogni servizio, facendo degli incontri 
puntuali (3-4 durante l’anno) per mantenere la continuità del progetto in atto. 
 
Analisi dei dati  
Innanzitutto questa tipologia di presa a carico si inserisce nell’ambito del Progetto Tipì 
Resilienza, e automaticamente nel Programma PIPPI; in quanto è rivolta a bambini che 
provengono da famiglie vulnerabili o altrimenti dette negligenti. Inoltre nel principio del 
Quadro dell’UNESCO legato all’inclusione viene affermato che ogni bambino ha bisogno 
di un posto nella società e quindi l’inserimento al Nido, di questi bambini provenienti da 
famiglie in difficoltà, tende a favorire questa dimensione di inclusione: in quanto non viene 
fatta alcuna distinzione di presa a carico con gli altri bambini, se non per la presenza della 
rete e di un progetto educativo individualizzato (Wustmann Seiler & Simoni, 2016, p. 46). 
Rispetto al progetto individuale di questi bambini, il progetto Tipì ed il Programma PIPPI 
prevedono che per ogni bambino, tramite il Processo di co-costruzione del progetto 
educativo individuale tra nido, famiglia e servizi, venga creato su misura un unico progetto 
educativo condiviso da tutti i membri della rete sia primaria che secondaria. Al Nido questo 
progetto individuale è però presente solo nei casi di protezione e non viene ancora attivato 
per tutti i bambini. 
L’inserimento al Nido prevede per il bambino un diverso contesto di vita che può essere 
letto in chiave bio-ecologica di Bronfenbrenner, infatti si tiene così conto del bambino con 
una concezione relazionale e multidimensionale, capace di salvaguardare l’interesse del 
bambino come soggetto di relazioni, in una prospettiva ecologica dello sviluppo (Milani & 
Serbati, 2012, p. 111). Infatti il bambino, o la persona, nel modello PPCT (processo-
persona-contesto-tempo) di Bronfenbrenner  è solo un componente del suo sviluppo; sono 
presenti ed interagenti tra di loro anche il processo, il contesto ed il tempo. La presa a 
carico di questi bambini deve essere letta in chiave multifattoriale ed ecologia, utilizzando 
appunto lo strumento del Triangolo del Mondo del Bambino. Questo strumento aumenta la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
36	  Cfr.	  Allegato	  12	  Copia	  Programma	  Operativo	  Individualizzato	  per	  i	  Nidi	  dell’Infanzia.	  
37	  Cfr.	  Allegato	  15	  Copia	  Progetto	  educativo	  di	  affidamento	  in	  CEM.	  	  
38	  Cfr.	  Allegato	  7	  Appunti	  intervista	  preliminare	  alla	  direttrice	  del	  Nido	  di	  Locarno.	  
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visione tripartita di bambino-famiglia-ambiente promuovendo una prospettiva di speranza 
che coinvolge la persona in tutti i suoi aspetti relazionali, sociali, culturali, educativi, 
psicologici e fisici (Milani & Ius, 2010, p. 18). A sua volta anche i Quadri dell’UNESCO 
mettono l’accento sulla socializzazione, come principio guida, affermando inoltre che i 
contesti di socializzazione dovrebbero essere tesi ad Includere gli ambiti di vita. E con ciò 
costruire ponti (Rete svizzera per la custodia dei bambini & Programma nazionale per la 
prevenzione e la lotta alla povertà [ed.], 2016, p. 26). 
 
Gli aspetti importanti da tenere in considerazione nella presa a carico dei bambini in 
situazione di protezione presso il Nido di Locarno 
Sintesi dati raccolti L’educatrice di riferimento dei bambini in protezione dice di avere 
una rappresentazione un po’ idealista a riguardo e ritiene, come aspetti importanti, che la 
comprensione del bambino e della famiglia avviene tramite la conoscenza diretta nello 
stare con il bambino e con gli incontri con i genitori, dando a loro la possibilità di 
raccontarsi. In questa rappresentazione i punti forti sono l’ascolto e il dialogo con i genitori 
per raccogliere il loro sapere che sono di grande aiuto ed importanza per l’educatrice, la 
quale vede ogni famiglia come una cultura unica con i suoi linguaggi e tutto ciò è utile 
anche per creare un collaborazione basata sulla sincerità e la semplicità. L’educatrice 
afferma di non vedere il bambino in situazione di protezione come un bambino difficile ma 
semplicemente come un essere che vive una storia complicata e che, attraverso un 
accompagnamento educativo adeguato, può ritrovare un slancio positivo nella vita. La 
direttrice ritiene importanti gli aspetti inerenti la trasparenza, la chiarezza dei compiti, una 
buona rete con degli obiettivi mirati e la mancanza di pregiudizi; tuttavia afferma anche 
che il Nido viene visto (dagli altri servizi) un po’ come posteggio e le difficoltà della famiglia 
spesse volte non vengono risolte. Ribadisce che la rete dovrebbe trovarsi ogni 3 mesi ma 
che nonostante ciò questo non accade; anche per quanto riguarda le dimissioni dei 
bambini dal Nido la direttrice afferma che spesse volte noi che siamo il Nido e che 
conosciamo il bambino da anni non veniamo ascoltati e sono la rete o altri che decidono 
del progetto. La direttrice vede come aspetto importante, che manca, una maggiore 
valorizzazione e ascolto rispetto al lavoro svolto dalla sua struttura. Sia la direttrice che 
l’educatrice auspicano una maggior considerazione ed ascolto verso il lavoro educativo 
svolto presso il Nido di Locarno. 
Una situazione emblematica, riportata in un diario39 di Eleonora, è stata una decisione 
dell’ARP che poi è stata in seguito cambiata, a causa dell’intervento del Nido, il quale ha 
messo l’accento sul benessere della bambina, in quanto gli incontri a metà settimana con 
la mamma sembravano intaccare la continuità della bambina al Nido. 
Da parte della famiglia intervistata sono emersi soddisfazione e riconoscimento per il 
lavoro svolto dai servizi e Silvio, nonno di Ivan, dice del Nido non per niente l’asilo ha fatto 
i 40 anni, un po’ di esperienze ce l’hanno. Hanno messo a posto diverse situazioni e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
39	  Cfr.	  Allegato	  16	  2°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Eleonora.	  
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curato i bambini. Inoltre Silvio riporta una metafora molto simile a quella descritta in 
un’osservazione40 con la nonna di Eleonora: un bambino è come una pianta che cresce, 
man mano che cresce bisogna aggiustare il bacchetto. Si deve farla andare su diritta il più 
possibile, se poi arriva su storta nella società… Dopo lì se è la società che deve 
raddrizzarla diventa brutto. I nonni di Ivan hanno sottolineato più volte che il lavoro del 
Nido, come risorsa, è stato di grande aiuto, affermando anche di aver trovato persone che 
hanno voluto subito bene a Ivan e persone che sono state molto vicine a Ivan e a noi.  
L’assistente sociale reputa importante, una volta venuta a conoscenza della situazione, 
fare un bilancio ed una valutazione dei fattori di rischio e dei fattori di protezione presenti 
nel nucleo familiare in questione, in modo da individuare come i genitori riescono a far 
fronte o meno ai bisogni dei bambini. Afferma anche che i bisogni di bambini della fascia 
di età 0-6 anni sono molto specifici, in quanto questa fascia di età è una fascia che può 
essere molto vulnerabile perché sono piccoli, soprattutto quelli molto piccoli, e non sono 
autonomi e quindi hanno bisogno di qualcuno vicino e quel qualcuno vicino deve essere 
sufficientemente adeguato. Dopo questo bilancio dei fattori di rischio e di protezione 
l’assistente sociale individua i potenziali enti e supporti da attivare, è importante quindi 
osservare la situazione nella sua specificità, valutando l’interesse del bambino, per poi 
attivare i diversi supporti presenti sul territorio. 
 
Analisi dei dati  
Partendo dall’approccio dell’educatrice con i genitori, si può fare un collegamento con la 
Metodologia Pedagogia dei Genitori, la quale mette al centro l’esperienza genitoriale come 
vero e proprio aiuto per il lavoro educativo dei professionisti. Infatti uno strumento cardine 
di questa metodologia, presente anche in Tipì, è Con i nostri occhi, che permette ai 
genitori di descrivere e di raccontare dei loro figli. Vedere la famiglia come una cultura 
unica pone le basi per il patto educativo nasce dall’incontro con questa cultura, dal suo 
riconoscimento da parte dei professionisti che si occupano dei rapporti umani (Moletto & 
Zucchi, 2013, p. 57). Questo approccio narrativo di Zucchi e Moletto porta ad una 
trasformazione dei narratori che si riscontra anche nella progettazione dialogica 
partecipata: si attiva un processo di cambiamento degli interlocutori dal momento che i 
diversi membri incontrandosi e dialogando tra di loro diventano attori protagonisti e attivo 
del progetto (Maida & Inglesias, 2014, p.3). La visione dell’educatrice di questi bambini in 
protezione può essere ricollegata ai percorsi di resilienza descritti da Milani e Ius, i quali 
leggono le situazioni in chiave positiva legata alla salutogenesi ed in chiave ecologia, 
mettendo l’accento appunto sulla plurifattorialità e le multi dimensioni. I bambini in queste 
situazione vengono definiti molto vulnerabili così come il Quadro dell’UNESCO ribadisce 
l’importanza che per i bambini con caratteristiche e «bisogni specifici» necessitano, a 
maggior ragione, di un accompagnamento personalizzato (Wustmann Seiler & Simoni, 
2016, p. 47). La metafora della pianta, raccontata dal nonno di Ivan, traduce il pensiero 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40	  Cfr.	  Allegato	  18	  3°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Eleonora.	  
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dell’approfondimento del Quadro dell’UNESCO per la Prevenzione della povertà: in questo 
caso però queste prese a carico fungono da prevenzione per un eventuale futuro del 
bambino. Nel caso di Ivan la famiglia sembra avere notevole fiducia verso i servizi, fiducia 
che è un criterio per le famiglie target della sperimentazione di Tipì-Resilienza e che risulta 
essere alla base per una collaborazione condivisa. 
La valutazione delle situazioni di queste famiglie fatta dall’assistente sociale si basa sui 
fattori di rischio e sui fattori di protezione: un criterio di pratica con queste famiglie 
vulnerabili evidenziato dal team dell’Università di Padova, che mette l’accento 
sull’importanza di progettare interventi rivolti alla promozione della resilienza per le 
famiglie, che siano cioè in grado, quando il bilancio è a favore degli elementi di rischio, di 
stimolare la resilienza naturale attraverso una sorta di resilienza assistita che aumenti ciò i 
fattori protettivi attraverso l’intervento (Serbati & Milani. 2016, p. 74).  
 
Orientamento e primo contatto: la segnalazione 
Sintesi dati raccolti La famiglia viene innanzitutto a contatto con l’ARP, l’UAP o l’SMP; 
nel caso di Carmen, nonna affidataria di Ivan, lei si è rivolta all’ARP, la quale le ha affidato 
il nipote Ivan. Carmen ha chiesto però un aiuto per far rimanere il nipote nel nucleo 
familiare infatti la signora riporta io ho chiesto tramite l’ARP, quando me lo hanno affidato 
(Ivan), di non allontanarlo da noi in qualche istituito o in qualche casa famiglia, io volevo 
tenerlo ma volevo essere aiutata da parte dell’ARP, per mettere il bambino in un asilo 
nido. La segnalazione arriva tramite telefono direttamente in direzione, dove viene 
verificata la disponibilità di un posto al Nido ed in seguito viene mandata un’e-mail con i 
dati anagrafici della famiglia. La direttrice si incontra con il gruppo che dovrebbe 
accogliere il bambino in protezione. Il gruppo viene scelto in base all’età del bambino 
mentre la sua educatrice di riferimento viene designata a seconda del diploma superiore. 
Nel frattempo all’educatrice di riferimento vengono date le informazioni riguardanti 
l’anamnesi del bambino. La direttrice reputa critico il fatto che il primo contatto con la 
famiglia avviene senza di lei: se il collocamento al Nido è su mandato dell’ARP la famiglia 
è obbligata a portare il bambino al Nido, mentre se il caso viene gestito dall’UAP la 
partecipazione della famiglia è volontaria. La direttrice dice non sono io che parlo la prima 
volta con la famiglia (…) ogni tanto mi scoccia perché non so cosa viene detto alla famiglia 
e inoltre la famiglia fa un incontro con me e la rete (…) ma in tutto ciò le cose sono già 
date, fatte e dette, io poi devo fare un lavoro di coinvolgimento della famiglia. Nonostante 
ciò la direttrice, pur vedendo questo tassello mancante del primo contatto con la famiglia, 
racconta che in questi casi le famiglie, anche se all’inizio facevano delle resistenze, si 
sono poi trovate soddisfatte del Nido; quindi l’immagine del Nido e il lavoro che viene fatto 
risulta essere riconosciuto e accettato positivamente dalle famiglie.  
L’educatrice di riferimento non sa come sono avvenute queste segnalazioni ma 
quest’anno è successo che il Gruppo Pinguino ha accolto la maggioranza dei bambini, 
ben 7, in situazione di protezione. Inoltre riporta una criticità: trovo un po’ peccato che, 
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essendo bambini che sono arrivati tramite una segnalazione, io non ho mai incontrato 
l’assistente sociale che si occupava della situazione. 
L’assistente sociale dell’UAP afferma che ci sono due differenti modi per entrare in 
contatto con il suo ufficio: le famiglie possono auto-segnalarsi o essere segnalate da terzi, 
dove quindi c’è una collaborazione da parte della famiglia; oppure sono le autorità, 
solitamente l’ARP, a dare mandato all’UAP di valutare una determinata situazione e di 
avanzare delle ipotesi di intervento. L’assistente sociale evidenzia dei lati positivi e critici di 
queste due diverse strade: quando non c’è il mandato è più.. è meglio per certi versi nel 
senso che lavori per la persona senza la spada dell’autorità dietro, che fa sempre un po’ 
paura l’intervento dell’autorità però poi ti devi portare addosso tu come operatrice una 
certa dose di stress, perché magari ci sono situazioni che appunto sono lì da un po’ che 
dici “questo bambino è sufficientemente protetto” e devi un po’ gestirti un po’ tu questo 
stress sempre che ci sia la collaborazione della famiglia. 
 
Analisi dei dati  
Per Tipì è previsto, in questa prima fase del processo, come obiettivo garantire alle 
famiglie informazioni chiare e complete sui servizi per l’infanzia presenti sul territorio: 
questo compito riguarda maggiormente il ruolo dell’assistente sociale (SUPSI-CEMEA, 
2017, p.3). Dal momento che subentra l’UAP le famiglie in questione si rivolgono, o 
vengono orientate su mandato ai servizi: in questo processo è previsto appunto il 
coinvolgimento della rete per i bambini in protezione. Per il secondo obiettivo di aggancio 
delle famiglie ai servizi per la prima infanzia, invece di tenere il primo incontro con la 
famiglia, l’assistente sociale e il Nido, viene precedentemente fatto un incontro senza la 
rappresentanza del Nido. Per la situazione di Ivan, dopo l’affidamento del bambino ai 
nonni, l’autorità ha attivato il Nido, definito da Tipì Resilienza come un servizio educativo 
diurno, su richiesta esplicita della nonna di Ivan la quale, tenendo in conto i suoi impegni 
lavorativi, ha espresso questo bisogno. Inoltre l’immagine del Nido da parte dei genitori 
sembra essere positiva; questa rappresentazione dei genitori può facilitare una 
progettazione dialogica partecipata; in quanto le persone, con i propri sistemi di premessi, 
tendono a collaborare. Come ha riportato l’assistente sociale le situazioni per cui i genitori 
sono arrivati al servizio a seconda di un mandato dell’autorità, la collaborazione risulta 
essere più difficoltosa visto la forzatura, dettata dall’autorità, di partecipare ad un 
determinato progetto. 
 
Conoscenza reciproca e ambientamento  
Sintesi dati raccolti La conoscenza reciproca inizia con un incontro tra la direttrice, la 
famiglia ed il servizio inviante, ad esempio con un membro dell’ARP, come nel caso della 
famiglia di Ivan. Infatti anche l’assistente sociale afferma che lei stessa prende contatto 
con il Nido, inizia a creare la documentazione in collaborazione con la famiglia e poi in 
seguito organizza un incontro con la famiglia e la direttrice. Una volta avviato il progetto, 
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vengono poi tenuti regolarmente degli incontri con la famiglia presso il Nido. La direttrice 
afferma che in questa fase, come punto forte, noi partiamo dalla conoscenza della famiglia 
e cerca in questo primo incontro di comprendere i pensieri della famiglia rispetto al Nido. 
L’educatrice di riferimento non partecipa mai agli incontri di rete quindi è la direttrice che 
presenta ai genitori, con l’assistente sociale, la struttura e il ruolo del Nido. In seguito 
avviene un colloquio, solo con la famiglia, gestito dall’educatrice di riferimento, come per 
tutte le altre famiglie, nel quale compila con i genitori le schede per l’ammissione. Viene 
così iniziata la creazione della documentazione per il bambino e la famiglia, che 
comprende la Convenzione del Nido, firmata dai genitori, le schede per l’ammissione e il 
progetto educativo, che non viene firmato dai genitori ma solo dai membri della rete. La 
direttrice sottolinea delle criticità: nei casi dell’UAP a volte il bambino non viene perché le 
famiglie pensano che la rete possa togliere a loro il bambino e spesso chiedo 
all’assistente sociale cosa ha detto alla famiglia per farla spaventare in questa maniera. 
Inoltre la direttrice ribadisce appunto che, non essendo presente dal primo colloquio, lei 
non sa cosa viene detto e non può promuovere al meglio la sua struttura; la direttrice vede 
come obiettivo importante per la collaborazione con le famiglie quello di far capire che la 
rete è un sostegno. Come per tutti gli altri bambini, dopo questi incontri di conoscenza, 
iniziano gli ambientamenti, anche per i bambini in situazione di protezione: Carmen riporta 
di aver fatto lei l’ambientamento con Ivan e di essere stata molto soddisfatta del lavoro 
svolto sin da subito dalle educatrici e di essersi sentita ascoltata e compresa. L’educatrice, 
che come criticità segnala di non aver seguito i bambini sin dall’inizio della loro presa a 
carico, riferisce che a settembre dell’anno scorso, lei si è ritrovata nel Gruppo Pinguino 
altri 4 bambini in protezione, oltre agli altri tre già presenti nel suo gruppo. L’educatrice 
racconta che la direttrice le ha spiegato in grandi linee le diverse situazioni e poi lei si è 
basata sui dossier presenti. L’educatrice dice di aver volontariamente aspettato un mese 
prima di convocare i genitori, visto che comunque non erano genitori nuovi e i bambini non 
presentavano difficoltà. Come aspetto positivo, l’educatrice dice di essersi data del tempo 
per conoscere i genitori e i bambini; in seguito ha poi tenuto degli incontri individuali con le 
famiglie in modo da presentarsi, spiegare il suo ruolo nel gruppo e da dare loro un 
feedback riguardo l’ambientamento interno del loro figlio nel nuovo gruppo. 
 
Analisi dei dati  
Come nel Processo di co-costruzione del progetto educativo individuale tra nido, famiglia 
e rete dei servizi, in questa fase avviene un incontro tra la direttrice, la famiglia e 
l’assistente sociale, nel quale vengono date le informazioni della struttura, ed in seguito si 
procede all’iscrizione del bambino al Nido. La proposta del Nido alla famiglia viene fatta 
dall’assistente sociale, senza la presenza del Nido, il quale è unicamente presente 
all’incontro con la famiglia nella struttura. Si inizia a creare la documentazione, della quale 
il progetto educativo però non viene firmato dai genitori: secondo i principi della 
progettazione dialogica partecipata, che vede la famiglia come attore protagonista, 
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sembra esserci qualcosa di incongruente. Per l’azione di questo processo riunione di 
équipe nido sembra che sia la direttrice a scegliere il futuro gruppo del bambino, a 
seconda di un criterio di età, e che sia lei a designare l’educatrice di riferimento; inoltre 
questo passaggio avviene prima del colloquio con la famiglia. Nel colloquio tra famiglia ed 
educatrice di riferimento, l’educatrice parte sempre dal racconto dei genitori, come già 
detto in precedenza, basandosi sul loro sapere esperienziale e la loro conoscenza diretta 
del bambino, molto simile all’approccio della Pedagogia del Genitori.  
Una criticità è la paura della rete, questa rappresentazione della rete da parte dei genitori, 
può divenire un ostacolo nella progettazione dialogica partecipata; dialogando e rendendo 
i genitori partecipi e attivi, si può trasformare la visione del nido in un sostegno per la 
famiglia. La famiglia partecipa all’ambientamento, che avviene come per tutti gli altri 
bambini, tuttavia rispetto agli strumenti di osservazione, che tratterò nel seguente sotto 
capitolo, sembra che non ci siano degli strumenti unici, condivisi ed adoperati dalle 
educatrici in questa fase.  
 
La presa a carico e il progetto educativo 
Sintesi dati raccolti La direttrice afferma che, le tematiche dei progetti individuali dei 
bambini, variano a seconda del bisogno della famiglia e che il livello di partecipazione 
della famiglia nella costruzione del progetto varia a dipendenza del capo-progetto che 
segue la situazione, aggiungendo che ma non si fa sempre questa bella cosa con tutti. 
Infatti quando ho chiesto alla famiglia di Ivan del progetto educativo c’è stato un momento 
di silenzio, in seguito ho cercato di spiegare loro in cosa consisteva e Carmen mi ha 
risposto che loro erano a conoscenza e sono stati informati di quanto si era deciso ed era 
stato fatto, ma che per loro andava tutto bene così. Il compito dell’assistente sociale in 
questa fase è quello di compilare la prima parte del progetto educativo in CEM inerente ai 
dati della famiglia, all’anamnesi ed al perché dell’inserimento al nido. L’assistente sociale 
afferma che, il progetto operativo individuale (POI) ed il suo sviluppo durante la presa a 
carico del bambino, è di competenza delle educatrici del Nido. Come riportato dagli 
intervistati vengono fatti degli incontri tra famiglia ed educatrici, le quali sono molto 
disponibili a colloqui formali, oppure a semplici telefonate per un passaggio di 
informazioni. Nella presa a carico la direttrice afferma che a volte il capo-progetto e la rete 
si incontrano senza di lei e lei viene unicamente informata di quanto è stato deciso. Per lei 
ciò risulta essere critico in quanto, non potendo essere presente, non può portare e 
spiegare il suo punto di vista. Inoltre l’educatrice, che non partecipa alle riunioni di rete in 
quanto è la direttrice che fa da tramite, sottolinea di non avere contatto con gli altri servizi 
per fare il punto della situazione del bambino e si pone la domanda riconosco che la 
collaborazione con questi servizi non è scontata, allora mi dico: siamo noi che dobbiamo 
sollecitarli di più per avere degli incontri, per condividere e poi per dare loro un feedback di 
questo bambino, anche se tutto va bene, oppure dobbiamo aspettare che siano loro a 
contattarci sapendo che sono oberati di lavoro? La famiglia riceve la documentazione dai 
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professionisti della rete ma tuttavia non sempre partecipa agli incontri. La direttrice avanza 
delle ipotesi per migliorare le modalità di lavoro in rete: organizzare funzionalmente gli 
incontri, coinvolgere le famiglie, ritrovarsi puntualmente, adoperare dei linguaggi adeguati. 
L’educatrice riporta che all’inizio della sua presa a carico nel gruppo di questi bambini in 
situazione di protezione, i progetti educativi dei bambini sono stati discussi nell’équipe ma 
che tuttavia si è fatto solo all’inizio e poi non si è più portato avanti. Inoltre afferma che 
viene fatto tutto ciò in maniera troppo superficiale e mette l’accento su alcune criticità: la 
numerosità del gruppo, la mancanza di tempi, di spazi e la disponibilità delle colleghe per 
discutere a tavolino questi progetti individuali. L’educatrice sostiene che, come risorsa, è 
stata molto fortunata ad avere dei bambini che hanno potuto attingere alle loro risorse, e io 
ho sempre cercato di valorizzare e di sfruttare questo loro potenziale. Infatti questi bambini 
non presentano particolari criticità nello sviluppo e l’educatrice definisce la sua 
collaborazione con le famiglie buona: lei ha sempre cercato di coinvolgere puntualmente 
le famiglie, anche i membri delle famiglie più in difficoltà, usando altri strumenti come il 
telefono o un diario nido-casa. L’educatrice afferma anche che nella presa a carico delle 
situazioni più delicate, i bambini hanno trovato delle forti figure di riferimento, come ad 
esempio la nonna di Ivan o la nonna di Eleonora, che hanno in affidamento i nipoti e che si 
sono rivelate dei grandi punti di forza. Riguardo agli strumenti per la progettazione, 
l’educatrice dice che al Nido sono presenti griglie di osservazione e tabelle, ma che 
tuttavia non sa chi effettivamente le applica e le aggiorna, in quanto non ci sono le 
condizioni di tempo e di disponibilità delle altre colleghe per farlo. L’educatrice racconta 
però che se ho davanti a me un bambino in difficoltà allora lì smuovo monti e mari ed 
esigo che questo bambino venga seguito come si deve. In questi casi l’équipe si attiva e 
coinvolge i genitori in un progetto a sostegno del bambino.  
Al Nido ci sono state due assenze di Manuela e di Ivan, raccontate i due diversi diari41: la 
bambina ha trascorso un mese e mezzo all’estero ed il bimbo ha trascorso le vacanze 
incontrando la mamma, la quale se n’era andata all’estero quando Ivan era molto piccolo. 
A seguito di queste assenze non sono stati fatti colloqui con i genitori di Manuela o con i 
nonni di Ivan; le informazioni ottenute dalle educatrici sono state ricevute tramite i 
momenti di accoglienza e di consegna al Nido. 
L’educatrice reputa lo strumento del Triangolo del Bambino preciso e completo, ma 
ribadisce per il futuro che dev’essere uniforme in tutta la struttura, per facilitare il 
passaggio dei dossier, e che ci debba essere la medesima preparazione teorica per tutte 
le operatrici, a livello di metodologia, linguaggio e messa in discussione. L’unico strumento 
obbligatorio al Nido, su mandato del Cantone, risulta essere il Progetto Operativo 
Individualizzato (POI) che dovrebbe essere compilato annualmente ed inviato al Cantone. 
In generale l’educatrice afferma che deve essere migliorata la presa a carico educativa, 
attuando delle osservazioni e degli incontri a tavolino mirati e puntuali, tenendosi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41Cfr	  Allegato	  25	  1°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Manuela	  &	  Allegato	  20	  2°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Ivan.	  
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aggiornati, facendo riunioni con l’intera équipe del gruppo una volta alla settimana, e  
facendo delle verifiche regolari dei vari progetti in corso.   
I nonni di Ivan in tutta la presa a carico del nipote riferiscono di aver dovuto occuparsi di 
diverse faccende burocratiche per l’affidamento di Ivan, ma che l’intervento dei servizi è 
stato rapido ed efficiente. La nonna afferma che è andato tutto bene nella presa a carico 
del nipote, e che la sua famiglia si è sempre sentita ascoltata, accolta e capita. Nei quattro 
anni di Ivan al Nido ci sono stati diversi cambi di educatrici, Carmen dice di non sapere il 
motivo di tutto ciò ma che reputa funzionali questi cambiamenti. La nonna di Ivan vede il 
Nido come una risorsa che ha aiutato sia lei che il nipote, tanto che ha consigliato a delle 
sue colleghe di portare il loro figlio al Nido. 
L’assistente sociale dell’UAP afferma di riscontrare delle difficoltà nel lavoro con le 
famiglie con bambini nella fascia d’età 0-6 anni, in quanto lo stress causato da situazioni in 
cui il bambino trascorre del tempo con il genitore, anche se quest’ultimò non è pienamente 
idoneo, viene percepito molto. Inoltre l’assistente sociale afferma che è molto difficile 
anche valutare se e quando il rientro a casa è fattibile e afferma che tutto ciò risulta essere 
spesso sulle loro spalle. In queste prese a carico l’assistente sociale ricopre un ruolo sia di 
sostegno che anche poi di protezione se rileviamo che ci sono degli aspetti critici (…) non 
è sempre facile la collaborazione con la famiglia (…) è chiaro che il primo obiettivo per noi 
è quello di sostenere la famiglia nella sua funzione però è chiaro che dobbiamo anche 
vigilare affinché i bisogni dei minorenni siano garantiti. Viene riportato l’esempio dei tre 
gemelli, che trova spazio in un diario42, inerente alle diverse assenze dei tre bambini e 
della difficoltà di presenza riscontrata, se il caso è gestito dall’UAP, in quanto l’adesione al 
progetto è volontaria e non obbligatoria. L’assistente sociale racconta che, secondo lei, la 
mamma di Vanni, Vincenzo e Sonia avrebbe avuto bisogno di un sostegno a domicilio, 
tuttavia pur essendo in difficoltà la signora non ha mai accettato; l’assistente sociale 
afferma che in questo caso, non essendoci gli estremi per segnalare all’autorità, non si è 
fatto nulla. 
 
Analisi dei dati Come previsto dai progetti territoriali e dai quadri dell’UNESCO, 
effettivamente per questi bambini in protezione viene creato un unico progetto individuale, 
tuttavia, rispetto ai concetti della progettazione dialogica partecipata, non è emersa la 
partecipazione attiva dalla famiglia. Per esempio i nonni di Ivan hanno riferito di essere 
stati informati. Il Processo di co-costruzione del progetto educativo individuale tra nido, 
famiglia e servizi, creato da Tipì, implica come azione la costituzione dell’équipe 
responsabile (persone significative del mondo del bambino): in questo passaggio sembra 
che l’educatrice di riferimento non ne faccia parte; inoltre non è ben emerso il livello di 
coinvolgimento delle famiglie (SUPSI-CEMEA, 201, p. 6). Oltre a ciò, questa fase prevede 
degli incontri periodici dell’équipe del Nido ma al Nido di Locarno, come riportato 
dall’educatrice, ciò non viene fatto; ma in caso di emergenza, per bambini con bisogni 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
42	  Cfr.	  Allegato	  29	  2°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Vincenzo,	  Vanni	  e	  Sonia.	  



	  
	  

La presa a carico dei bambini in situazione di protezione presso il Nido Comunale dell’Infanzia di Locarno  

28	  
 

educativi speciali, l’équipe del Nido invece si muove in questa direzione. Sempre rispetto a 
questo processo, dell’azione inerente agli incontri periodici con la famiglia e la rete dei 
servizi per la co-costruzione, valutazione continua e riprogrammazione del progetto 
educativo individuale, sembra esserci disponibilità dell’educatrici a colloqui con le famiglie 
ma sembra che non vengano attivati regolari incontri di rete con l’équipe responsabile, 
compresi l’educatrice di riferimento e la famiglia, per fare il punto della situazione (SUPSI-
CEMEA, 2017, p. 6). Gli strumenti per l’osservazione in uso per questa fase sembrano 
essere a scelta della singola educatrice, ma non si sa bene di fatto quanto vengono 
adoperati e quanto le osservazione vengano aggiornate. Invece lo strumento Il Triangolo 
del Mondello Multidimensionale Il mondo del bambino, adoperato con regolarità, permette 
di mettere in atto la valutazione partecipativa e trasformativa, e propone non solo una 
struttura entro cui ricondurre l’intervento e pensare l’intervento con la famiglia, ma è esso 
stesso strumento di intervento (Serbati & Milani. 2016, p. 177). 
Rispetto invece ai bambini in protezione l’educatrice riporta che, come in Sotto un cielo di 
stelle e facendo riferimento alla resilienza ed ai fattori di protezione, per Ivan ed Eleonora 
le figure dei nonni hanno costituito dei veri e propri punti di forza, infatti risulta semplice 
associare la presenza di attaccamento sicuro con le persone che hanno dimostrato di 
essere resilienti lungo il loro percorso di vita (Milani & Ius, 2010, p.35). In generale i 
bambini in protezione del Gruppo Pinguino, nonostante le loro rispettive situazioni 
familiari, sembrano essere in grado di attingere alle loro risorse ed il loro sviluppo sembra 
procedere normalmente.  
L’ultimo obiettivo del processo di co-costruzione del progetto educativo individuale è il 
supporto delle funzioni genitoriali della famiglia: dato che non sembra emergere nella 
sintesi di questo punto, tratterrò questa tematica nel sotto capitolo inerente i dispositivi del 
progetto Tipì (SUPSI-CEMEA, 2017, p. 6). 
 
Processi di passaggio interni e verso la Scuola dell’Infanzia (SI) 
Sintesi dati raccolti All’interno del Nido avvengono dei cambi gruppi, dove una delle 
educatrici rimane nel gruppo, mentre l’altra segue invece i bambini in questo passaggio 
nel nuovo gruppo. Avviene un accompagnamento graduale da un gruppo all’altro, 
chiamato ambientamento interno, che prevede che i bambini nuovi si inseriscono man 
mano nel loro futuro gruppo. La direttrice spiega che i genitori vengono informati, tramite 
riunioni ed incontri, riguardo alla nuova educatrice di riferimento dei loro figli ed al nuovo 
gruppo. Ad ogni inizio anno, racconta la direttrice, vengono fatti degli incontri conoscitivi di 
grande gruppo, che lei definisce come dei funzionali rompighiaccio, ai quali partecipano 
lei, tutta l’équipe del gruppo e tutti i genitori dei bambini. In questi incontri di presentazione 
dell’équipe e del progetto annuale del gruppo, i genitori presentano, anche tramite delle 
fotografie, il loro figlio al personale del Nido e agli altri genitori. 
Invece per quanto riguarda la transizione con la scuola dell’infanzia (SI), l’educatrice dice 
che purtroppo non esiste nessun progetto che accompagni il bambino in questo 
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passaggio. In questa transizione non avviene un accompagnamento o un passaggio di  
dossier e di informazioni per garantire la continuità tra Nido e SI. L’educatrice riporta che i 
bambini e i genitori hanno un primo contatto con la docente verso giugno e che, quando i 
bambini le riferiscono di aver conosciuto la nuova maestra, lei cerca di valorizzare loro 
questa nuova avventura. Rispetto al passaggio della documentazione, l’educatrice lo 
ritiene molto utile ma deve essere utilizzato bene: lei si definisce sempre molto cauta nel 
dare informazioni, perché secondo lei devi conoscere il bambino e vederlo con i tuoi occhi 
e non basarsi su un dossier scritto con largo margine di interpretazione. L’educatrice 
racconta che solo una volta una docente della SI ha chiamato il Nido, a causa di grandi 
difficoltà di gestione del bambino e della famiglia. L’educatrice ha organizzato dei colloqui 
di dimissione dei bambini del gruppo, come quello di Luca che ho descritto in un diario43, 
in modo da fare con la famiglia un bilancio conclusivo dell’anno appena trascorso. 
La direttrice riporta che è la rete che tiene i contatti con la SI e che i dossier dei bambini in 
situazione di protezione vengono dati alle direzioni delle SI, ma tuttavia lei non è a 
conoscenza dell’uso che ne fanno. Afferma che il passaggio di dossier può essere utile se 
è presente una mentalità adeguata ma che purtroppo i pregiudizi e i preconcetti sono 
molto diffusi. Rispetto ai progetti per questi bambini in situazione di protezione che 
verranno dimessi a fine luglio, la direttrice non è informata se e cosa si è previsto per il 
sostegno delle famiglie. L’assistente sociale dell’UAP afferma che spesso il progetto si 
conclude con le dimissioni dei bambini dal Nido, tuttavia, parlando della situazione dei 
gemelli Vanni, Vincenzo e Sonia dice che (…) si conclude il progetto nido e loro non sono 
più seguiti (dal UAP) e chiaro che la disponibilità mia, glielo ho detto alla mamma, c’è da 
parte anche nostra, se c’è qualcosa ci può chiamare. Per cui con loro siamo rimasti così. 
Nei diari44 di Vanni, Vincenzo e Sonia sono riportate delle osservazioni inerenti a delle 
modalità di incontri in vista della SI: si è prima deciso in rete, senza i genitori, di separare i 
gemelli alla SI; quando c’è stato poi l’incontro con la madre la decisione è cambiata, e si è 
invece optato per inserirli nella stessa classe, osservando e valutando in seguito questa 
decisione.  
L’opinione della famiglia intervistata riguardo alla SI è che non c’è bisogno, o almeno nel 
loro caso non c’è stato bisogno, di un accompagnamento da parte di un’educatrice del 
Nido in questo momento di transizione. Carmen e Silvio affermano che hanno gestito 
questo passaggio, con l’aiuto del papà di Ivan, senza aver avuto bisogno di aiuto di terzi. 
Tuttavia Carmen dice di aver bisogno di un grande aiuto in quanto lei e il compagno 
lavorano e gli orari della SI non coprono la medesima fascia oraria del Nido. Carmen 
racconta di essersi rivolta all’ARP per organizzarsi per la futura SI ed è stata orientata 
verso un centro extra-scolastico; Carmen racconta anche che la loro famiglia allargata, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
43	  Cfr.	  Allegato	  24	  3°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Luca.	  
44	  Cfr.	  Allegato	  28	  1°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Vincenzo,	  Vanni	  e	  Sonia	  &	  Allegato	  30	  3°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Vincenzo,	  Vanni	  
e	  Sonia.	  
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che è una grande risorsa per loro, cerca di arrangiarsi da soli per stare a turno con Ivan, 
anche quando i nonni lavorano.  
 
Analisi dei dati  
Per il Progetto Tipì le transizioni rappresentano cambiamenti di contesto per il bambino (e 
i suoi genitori) implicano il confronto con il gruppo di pari, con altri adulti e una cultura 
educativa extra-familiare: con ciò anche i cambi gruppo all’interno del Nido fungono da 
momenti di transizione per il bambino (SUPSI-DEASS, 2015, p. 12). I cambi all’interno del 
Nido vengono gestiti con un ambientamento interno graduale e dei colloqui con i genitori; 
inoltre viene fatto un incontro di grande gruppo. A questo incontro tutti i genitori hanno la 
possibilità di presentare il loro figlio; qui si ritrovano delle similitudini con i gruppi di 
narrazione della Pedagogia dei Genitori, che pongono l’accento sul valore narrativo del 
racconto dei genitori. Inoltre i gruppi di incontro tra genitori sono stati individuati da Tipì 
Resilienza come dispositivi di supporto.  
Per la transizione alla SI l’obiettivo del Processo di Tipì di preparazione e 
accompagnamento del bambino e della famiglia al passaggio alla scuola dell’infanzia o al 
centro extrascolastico, non risulta essere presente (SUPSI-CEMEA, 2017, p. 8). Avviene 
un colloquio finale, come l’esempio sopra riportato di Luca, per le dimissioni di questi 
bambini, ma non vengono instaurati progetti ponte tra Nido e SI, strategie condivise con la 
famiglia e non avviene un passaggio di testimone del portfolio del bambino. 
L’accompagnamento e la preparazione alla SI sembra essere piuttosto un compito dei 
genitori; il Nido non cura, gestisce o partecipa a questa transizione. I due diari di Vanni, 
Vincenzo e Sonia, riguardo agli incontri tra i professionisti per l’accompagnamento alla SI, 
hanno rilevato che i professionisti non si sono ritrovati in unanime con la famiglie per 
discutere di questa delicata transizione. Inoltre le dimissioni dal Nido concludono spesso 
la presa a carico di questi bambini, come ad esempio per Vanni, Vincenzo e Sonia.  
L’obiettivo del processo sopra citato prevede anche un accompagnamento della famiglia 
tuttavia, riallacciandomi al colloquio finale di Luca, mi è sembrato che le difficoltà della 
famiglia, specialmente quelle della madre, fossero ancora molto presenti. Non sono stati 
attivati, almeno che io sappia, sostegni o supporti in più, vista l’uscita del Nido, per aiutare 
i genitori a continuare ad occuparsi del loro figlio durante la SI, in maniera funzionale al 
benessere del bambino.  
Il Quadro dell’UNESCO, che funge da base per Tipì, afferma che Le transizioni e i 
cambiamenti sono momenti particolarmente delicati. Essi richiedono da parte degli adulti 
una precisa preparazione e un attento accompagnamento, richiedendo così molta 
attenzione e cura per questo passaggio (Wustmann Seiler & Simoni, 2016, p. 60). Infatti 
anche i nonni di Ivan si sentono in difficoltà, ma hanno trovato delle soluzioni tramite la 
presenza dell’ARP: la presa a carico continua così con la possibilità di attivazione di un 
nuovo dispositivo, come ad esempio per Ivan di un centro extra scolastico.   
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Gli interventi di supporto o dispostivi di Tipì 
Sintesi dati raccolti Altri servizi o enti di supporto possono già essere presenti, oppure 
attivati in seguito durante la presa a carico del bambino al Nido; ad esempio ci sono state 
due tolte di custodia a causa di segnalazioni preoccupanti. L’educatrice riferisce che però, 
oltre ai vari diritti di visita che vengono cambiati, non ha più saputo niente sulle situazioni 
dei genitori di questi bambini. La direttrice sostiene che i servizi di aiuto a domicilio, come 
l’Associazione Locarnese Valmaggese di Assistenza e cura a Domicilio (ALVAD) o il  
Servizio di Accompagnamento Educativo (SAE), funzionano molto bene, ma che 
dovrebbero offrire un sostegno più intensivo all’inizio e poi andare gradualmente calando 
per permettere alla famiglia di diventare autonoma. I nonni di Ivan, nominando l’educatore 
a domicilio, mi hanno detto di non essere a conoscenza di questo servizio e mi hanno 
risposto farli venire a casa ad insegnarci? Noi non ne abbiamo mai avuto bisogno... Anche 
l’assistente sociale, oltre a definire buona la collaborazione con il Nido, è soddisfatta 
anche di queste collaborazioni con SAE e Alvad, tuttavia reputa come aspetto critico del 
SAE il fatto che, se non è presente la collaborazione dei genitori, il servizio non insiste 
anche se, a suo avviso, il bisogno esiste. Afferma anche che bisognerebbe lavorare ed 
insistere maggiormente con le famiglie per far emergere la domanda, dato che se di fatto 
una persona non vuole collaborare perché non ha una richiesta e una domanda, è chiaro 
che è difficile lavorare con lei dato che non chiede niente. 
Inoltre, sia la direttrice che i nonni di Ivan, reputano più competenti e preparate le famiglie 
affidatarie che quelle diurne; Carmen afferma che vuole per suo nipote del personale 
formato che si occupi di lui. La direttrice riferisce che è il capo-progetto che gestisce il 
lavoro di rete ma secondo lei la rete non è solida e siamo un po’ isolati. Infatti nel contesto 
locarnese non è presente alcun CEM e i gruppi di parola per i genitori non sono ancora 
molto presenti. I nonni di Ivan hanno frequentato degli incontri organizzati 
dall’Associazione Ticinese Famiglie Affidatarie (ATFA), nei quali dei professionisti 
parlavano del tema dell’affidamento e del bambino in affido, ed inoltre erano presenti altre 
famiglie affidatarie libere di raccontare la propria esperienza. In generale la famiglia di Ivan 
si definisce contenta dell’esistenza dei servizi, sostiene che loro hanno il potere 
decisionale, che li hanno aiutati molto e che sono veramente dei servizi che corrono subito 
in aiuto, e non aspettano tanto (…) in 24 ore (…)  e Ivan era già da noi. Vuol dire che 
questi servizi e questi aiuti sono molto importanti.  L’educatrice sostiene che ci vorrebbe 
maggior personale nei vari servizi, pur riconoscendone il problema dell’impatto finanziario, 
in quanto attualmente si è oberati di lavoro e si hanno difficoltà a seguire i vari casi, che 
sono situazioni molto complesse. Rispetto al Nido l’educatrice afferma, nel lavoro di rete, 
di avere l’impressione che il Nido sia l’ultima ruota del carro e che le educatrici del Nido 
vengano poco considerate, anche perché lei non ha visto alcun membro della rete esterna 
al Nido. L’educatrice aspira a più coinvolgimento e collaborazione per il lavoro fatto dalla 
rete e, secondo lei, manca la consapevolezza dell’importanza di svolgere un lavoro 
condiviso. Secondo l’educatrice sembra che si lavori come un puzzle: ognuno cerca di 
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fare al meglio il suo lavoro però i pezzi sono un po’ qui e un po`là (…) e poi per finire 
arriva un momento dove questi pezzi si devono poter metter assieme per vedere il tutto. È 
questo che manca: il mettere assieme i diversi pezzi.  
In un diario45 viene riportata una situazione di Manuela, inerente al peso della bambina: il 
pediatra è presente e ha dato delle indicazioni riguardo all’alimentazione di Manuela, 
tuttavia la bambina non sembra riscontrare dei miglioramenti. 
Anche l’assistente sociale dell’UAP riscontra delle difficoltà simili nel lavoro di rete: ci sono 
tanti diversi servizi, enti e persone che si occupano di queste famiglie, ma è tutto 
frammentato e secondo lei c’è quindi bisogno di più coesione proprio per cercare di 
portare poi il genitore ad essere ancora un valido genitore e che possa adeguatamente 
occuparsi del proprio figlio. Secondo la direttrice in generale si riscontra in questi genitori 
una grande paura della rete, paura dettata dal possibile allontanamento del figlio; secondo 
lei bisognerebbe far cessare questa paura nelle famiglie e far capir loro che la rete è un 
aiuto. Oltre a questo la direttrice afferma che bisogna fare maggiore attenzione a non far 
scappare queste famiglie, in quanto una volta uscite dai servizi vengono perse, ma che poi 
ritornano in un secondo momento. Difatti anche l’assistente sociale afferma che ci 
vorrebbe un potenziamento del lavoro con le famiglie, del lavoro sulle relazioni intra-
famigliari al fine di recuperare la genitorialità, e di riattivare le risorse dei genitori. Ancora 
più importante è l’età del bambino: incentivare questo lavoro quando i bambini sono piccoli 
perché poi, se avviene un collocamento extra-familiare, questo tipo di intervento va un po’ 
a perdersi. Racconta infatti della situazione di Eleonora e afferma che la bambina è più 
stabile stando con la nonna, tuttavia più (Eleonora) sta con la nonna e più la mamma si 
indebolisce. Un esempio, a mio avviso critico, inerente i membri che prendono a carico 
queste famiglie, è il diario46 di Eleonora, che riguarda la mamma di Eleonora, che è venuta 
al Nido a prendere la bambina e ha chiesto delle informazioni all’educatrice, la quale non 
le ha prestato ascolto e l’ha definita, in un secondo tempo, come una persona che tende 
ad acchiapparti e quindi bisogna evitare di darle corda. 
Come ipotesi di miglioramento in questa tipologia di lavoro, l’assistente sociale dell’UAP 
afferma che si necessita di maggior lavoro in comune, di ruoli chiari e definiti, di una 
struttura definita e di metodi e di strumenti precisi. Nel racconto di Carmen e Silvio, 
quando ho posto loro la domanda inerente a cosa stanno facendo i servizi per aiutare il 
papà di Ivan a ri-assumersi il ruolo di genitore, mi hanno risposto che il papà è seguito da 
una diversa assistente sociale e che loro non sanno nulla della situazione. 
 
Analisi dei dati  
Nella tappa dell’intervento, secondo l’esperienza dell’Università di Padova, grazie alla 
valutazione partecipativa e trasformativa, si arriva a decidere con la famiglia il progetto ed 
i dispositivi d’intervento che si vogliono attivare. Questi dispositivi sono attuati in un’ottica 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
45	  Cfr.	  Allegato	  26	  2°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Manuela.	  	  
46	  	  Cfr.	  Allegato	  17	  2°	  Diario	  di	  osservazione	  di	  Eleonora.	  
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di ricostruzione dei legami infatti è l’intervento il luogo in cui vediamo i genitori e i loro figli 
in relazione tra loro e in cui stiamo con loro. Sono lo stare-con e il fare-con dell’operatore 
che permettono l’accesso a una conoscenza situata dei genitori diversa (Serbati & Milani. 
2016, p. 224). Nella situazione riportata della mamma di Eleonora trovo che ci siano delle 
discrepanze, rispetto alla visione portata avanti da Padova che afferma come non esiste 
un genitore competente e  uno incompetente (…) dato che vi sono, per ogni genitore, 
diverse modalità e diverse misure per pratica, più o meno positivamente, taluna o talaltra 
dimensione di questa competenza [genitoriale] (Serbati & Milani, 2012, pp.112-113). Lo 
sguardo dell’operatore, per operare in una prospettiva eco-sistemica e fenomenologia di 
negligenza, fa in modo di non stigmatizzare queste famiglie, adottare uno sguardo di-
vergente e di porre direttamente attenzione alla cura e alla soddisfazione dei bisogni 
evolutivi del bambino (Serbati & Milani, 2013, pp.43-44). 
Il Programma PIPPI, che tenta di prevenire l’istituzionalizzazione dei bambini in situazione 
di vulnerabilità, propone invece appunto di mettere al centro i bisogni di sviluppo del 
bambino, di organizzare gli interventi in maniera pertinente, unitaria e coerente, basandosi 
su una logica progettuale centrata sull’azione e la partecipazione di bambini e genitori 
all’intervento stesso, tutto ciò in viene fatto in un tempo opportuno, tempestivo, intensivo e 
definito (Università di Padova, 2011, p.6). Quello che sembra mancare appunto nel 
contesto ticinese è un coordinamento efficace dei servizi ed un lavoro di potenziamento 
delle competenze genitoriali delle famiglie vulnerabili; Tipì Resilienza infatti afferma come 
finalità un unico progetto per ogni bambino e presenta l’obiettivo di rinforzare-consolidare 
le competenze genitoriali di famiglie in situazione di vulnerabilità (SUPSI, 2017, p.11). Tipi-
Resilienza, su esempio del Programma PIPPI, prevede una presa a carico intensiva, 
coordinata e condivisa, in modo da fornire un sostegno a questi genitori per riappropriarsi 
delle loro competenze genitoriali, evitando così una presa a carico assistenzialistica. Con 
un’efficace progettazione dialogica partecipata si possono creare gli spazi ed i contesti di 
cambiamento, con dei sostegni adeguati, positivi per queste famiglie nel riacquisire le loro 
competenze genitoriali. Nell’Quadro dell’UNESCO e in Tipì si mette l’accento sull’unicità 
dei bisogni del bambino: il bisogno fisico dell’esempio di Manuela sembra essere stato 
identificato, ma tuttavia non sufficientemente approfondito, analizzato e corrisposto, come 
invece prevedono di fare i progetti territoriali. 
I dispositivi individuati dal TR sono gli interventi educativi a domicilio (come ad esempio il 
SAE), strutture di accoglienza diurne e residenziali (nidi, centri extra-scolastici oppure 
CEM residenziali), consulenze e gruppi con genitori e bambini, famiglie d’appoggio 
(affidataria oppure diurne) e il partenariato nidi-scuole-famiglie-servizi (per il quale tutt’ora 
non esiste un passaggio di testimone tra il Nido e la SI). Milani e Serbati ribadiscono che 
l’efficacia dei dispositivi non dipende dai dispositivi in sé, quanto dal modo, dal contesto e 
dall’intenzione con cui sono utilizzati (…) una centratura sui bisogni di sviluppo del 
bambino, una buona combinazione e soprattutto una forte coerenza interna al singolo 
progetto (..) (Serbati & Milani. 2016, p. 225). 
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V. Conclusioni 
 
Giunta alla conclusione del mio Lavoro di Tesi, reputo importante sintetizzare ora i risultati 
emersi da questo scritto, stilare un bilancio critico di quanto svolto e riflettere, a livello 
macro, rispetto alla trasferibilità di questa tematica all’interno dell’intero mondo del lavoro 
sociale e della figura professionale dell’operatore sociale. 
 
Risultati del lavoro 
L’obiettivo macro del mio Lavoro di Tesi prevede un’analisi, secondo i principi dei progetti 
Tipì e Tipì-Resilienza, del processo di presa a carico dei bambini in situazione di 
protezione al Nido di Locarno, in modo da poter poi sviluppare delle ipotesi operative per 
sostenere la promozione dello sviluppo e del benessere del bambino e per garantire una 
continuità educativa nelle transizioni tra famiglia, Nido e Scuola dell’Infanzia (SI). 
Grazie all’approfondimento dei quadri teorici di riferimento dei due progetti territoriali, che 
è stato il mio primo micro-obiettivo del LT, e grazie alla raccolta ed all’analisi dei dati delle 
interviste e dei diari, sono riuscita a perseguire il mio secondo obiettivo di indagine di 
queste prese a carico, giungendo poi così al terzo obiettivo del LT di avanzare delle 
ipotesi migliorative. 
L’analisi dei dati emersi ha portato alla luce diversi punti forti e criticità inerenti a questo 
specifico lavoro con i bambini in situazione di protezione; personalmente credo che i 
principi di Tipì e di Tipì-Resilienza siano presenti nel lavoro svolto, ma che tuttavia non 
sono formalizzati e portati avanti con metodologia e con strumenti funzionali.  
In generale ho avuto la percezione che la famiglia vulnerabile, specialmente da parte del 
Nido, sia vista come una risorsa che, riprendendo i concetti della Pedagogia dei Genitori, 
contribuisce e dona il suo sapere esperienziale di genitori ai professionisti. Con ciò non 
intendo affermare che sia così per tutti, in quanto mi è capitato di vedere l’opposto; perciò 
credo che le formazioni, gli aggiornamenti e le supervisioni possano aiutare gli operatori a 
vedere con occhi propostivi e non giudicanti queste famiglie in difficoltà, per poi lavorare al 
meglio con loro ed i bambini, al fine di promuovere il loro sviluppo ed il loro benessere. 
Oltre a ciò mi è sembrato che l’idea e la visione, da parte dei professionisti, di questi 
bambini possa essere letta in una chiave di resilienza: la visione deterministica sembra 
non essere marcata, ma che queste situazioni difficili danno il via ad occasioni di crescita 
positiva (Milani & Ius, 2010, p. 25).  
Personalmente reputo invece che gli aspetti più critici si ritrovano nella declinazione 
dell’approccio bio-ecologico di Bronfenbrenner e della progettazione dialogica-partecipata. 
Per quanto riguarda Bronfenbrenner credo che le criticità si riscontrano nel lavoro di rete, 
per il quale l’analisi dei dati fa emergere delle difficoltà inerenti le comunicazioni e le 
relazioni tra i diversi professionisti. Per Bronfenbrenner l’ambiente è inteso come una serie 
di sfere concentriche, delle quali la terza chiamata esosistema, ingloba le interazioni tra le 
persone significative per il bambino. Rispetto a ciò che influenza il bambino, si presentano 
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delle difficoltà e delle criticità tra i professionisti, a livello di esosistema, che si ripercuotono 
poi sul benessere del bambino stesso. Credo che bisognerebbe porre maggiore 
attenzione sulla rete e sugli incontri che vengono fatti, sia per un coinvolgimento maggiore 
delle famiglie che per una miglior collaborazione tra i diversi enti e servizi, chiarendo 
reciprocamente aspettative, compiti e obiettivi. Strettamente collegato a ciò, ho rilevato 
anche delle criticità inerenti la progettazione dialogica partecipata, la quale prevede tutta 
una serie di fasi nelle quali tutti gli attori protagonisti co-costruiscono, definiscono e 
valutano in itinere il progetto in questione. In questo senso si va quindi a creare, come 
previsto da Tipì e dal Programma PIPPI, un unico progetto condiviso da tutti per il 
bambino. Nell’analisi dei dati questa metodologia è presente ma non sufficientemente 
approfondita; infatti si sono riscontrate delle carenze nella suddivisone dei compiti e nella 
definizione degli obiettivi; inoltre le persone coinvolte hanno l’impressione di lavorare 
come un puzzle: ognuno cerca di fare al meglio il suo lavoro però manca il mettere 
assieme tutti i diversi pezzi.47 Anche rispetto al Processo di co-costruzione del progetto 
educativo individuale tra nido, famiglia e servizi presente nel Progetto Tipì, ho ritrovato 
diverse similitudini con quanto viene svolto con i bambini e le loro rispettive famiglie 
vulnerabili; personalmente credo che delle criticità siano il poco approfondimento 
dell’osservazione, dell’uso degli strumenti e di una progettazione debole. Infatti i progetti 
fatti per questi bambini sembrano non venire ulteriormente sviluppati e modificati durante 
la presa a carico. In tutto ciò sembra anche che il coinvolgimento della famiglia non sia 
così marcato. Per questi aspetti credo che lo strumento del Triangolo del Bambino possa 
aumentare il coinvolgimento delle famiglie in questione e rendere l’intervento più specifico 
rispetto ai bisogni individuali di sviluppo del bambino. Questo strumento inoltre può 
attivare la messa in atto di una valutazione partecipativa trasformativa delle famiglie, che 
richiama anche una metodologia dialogica e partecipata nella progettazione. Altre ipotesi 
di miglioramento possono essere costituite da una maggior disponibilità di tempo per gli 
operatori coinvolti: avendo maggior tempo e spazi a disposizione per il confronto, si 
possono così aumentare le occasioni di incontro e di discussione tra i vari membri 
dell’équipe, la rete e le famiglie in questione, al fine di portare avanti il progetto educativo 
del bambino. Se per le diverse tappe del Processo di co-costruzione del progetto 
educativo individuale tra nido, famiglia e servizi si ritrovano dei punti in comune, questo 
non comprende però l’ultima fase Transizione nido-famiglia-scuola dell’infanzia(SI): 
dall’analisi dei dati ho potuto osservare che per quanto riguarda questa transizione, non 
viene svolto alcun lavoro di cura del passaggio Nido-SI. Credo che bisognerebbe iniziare 
dapprima con un coinvolgimento ed una collaborazione con le sedi della SI, per poi creare 
e curare questo passaggio delicato con il bambino, la sua famiglia e i professionisti della 
rete. Bisogna anche tenere conto che solo con il documento dell’UNESCO Quadro 
d’orientamento per la formazione, l’educazione e l’accoglienza della prima infanzia in 
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Svizzera del 2012, il quale ha creato le tavole rotonde tra i professionisti della prima 
infanzia nel Progetto Tipì, si è posta l’attenzione sul tema delle transizioni.  
In conclusione sono convinta che Tipì e Tipì-Resilienza possano creare un nuovo fronte 
comune di intervento con gli operatori che si occupano della prima infanzia. Tramite le 
formazioni, gli incontri, il coinvolgimento di tutti gli enti, la metodologia e gli strumenti 
condivisi si vanno a creare, a mio avviso, delle modalità solide e riconosciute 
uniformemente di lavoro con le famiglie e i bambini. Questa unione può così garantire il 
coinvolgimento continuativo delle famiglie e il superamento dell’attuale frammentazione di 
conoscenze settoriali e di responsabilità istituzionali (SUPSI-DEASS, 2015, p. 6). Il 
Progetto Tipì ha referenti del territorio che operano nel settore dell’infanzia a livello 
politico, economico, formativo, di ricerca e di intervento: l’impegno di questo progetto 
risulta essere rivolto anche alle istituzioni, alle politiche e alle istanze legislative (SUPSI-
DEASS, 2015, p. 16). Infatti, come emerso dai dati raccolti, la mancanza di tempo e di 
spazi ed il mancato riconoscimento delle ore in più, portano a delle difficoltà di 
approfondimento e di uso di strumenti per la presa a carico partecipata e condivisa dei 
bambini in situazione di protezione. Oltre a ciò esiste una differenza alla base tra i nidi 
comunali, riconosciuti anche come nidi di protezioni, e quelli privati: i nidi gestiti dai 
comuni, dalle associazioni e dalle fondazioni beneficiano di maggiori sovvenzioni e 
contributi pubblici; mentre i nidi privati, seppur riconosciuti, sono sussiadiati in minor modo 
e i costi gravano quindi sulle istituzioni (Mirante & Galli, 2016, pp. 10-11).   
Infine per Tipì-Resilienza credo che sia importante ribadire come, partendo da una fascia 
più ristretta della prima infanzia ritenuta a rischio, si operi invece in maniera inclusiva. 
Infatti questa sperimentazione di Tipì è rivolta ai bambini provenienti da famiglie in 
situazione di vulnerabilità; tuttavia questa specifica presa a carico è auspicata anche per 
tutti i bambini presenti nelle strutture della prima infanzia. Si è così partiti da bambini e 
famiglie con bisogni specifici, per poi arrivare a definire delle modalità e degli strumenti per 
il lavoro educativo, trasferibili all’intero mondo della prima infanzia. La matrice di inclusione 
risulta essere proprio nel partire da bambini e da famiglie che si trovano in situazioni di 
vulnerabilità, per creare poi le condizioni di presa a carico allargandole a tutto il resto di 
questa fascia di popolazione. 
 
Lettura critica del lavoro  
Personalmente questo lavoro mi ha permesso di chinarmi, nelle veci di ricercatrice, 
sull’aspetto della presa a carico dei bambini in situazione di protezione al Nido di Locarno, 
aumentando la mia conoscenza ed il mio interesse per questo mondo. Oltre a ciò, il 
quadro teorico di riferimento, molto ampio e complesso, mi ha permesso di approfondire 
ulteriormente i miei saperi teorici e di riuscire, tramite l’interconnessione delle diverse 
teorie di riferimento, ad aumentare la complessità del mio sguardo verso il lavoro sociale. 
Reputo inoltre come punto forte la parte empirica che ho svolto: sono riuscita ad 
intervistare quattro figure cardini di questo tipo di presa a carico, trovando da parte loro 
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molta disponibilità ed interesse per la tematica da me scelta. Lo stage presso il Nido di 
Locarno mi ha ulteriormente aiutata nel contattare le diverse persone e nel vivere io 
stessa la quotidianità del Nido con questi bambini e le loro famiglie vulnerabili, potendo 
così stilare anche ben quindici osservazioni a riguardo. In aggiunta ho scelto Tipì e Tipì-
Resilienza per potermi soffermare sul territorio ticinese e, per quanto riguarda TR, ho 
potuto partecipare alle formazioni dell’équipes multidisciplinari, conoscendo importanti 
relatori e professionisti ed arricchendo così la mia crescita formativa. 
Tuttavia nel LT ho trovato diverse criticità con le quali mi sono dovuta confrontare lungo 
l’impostazione e la stesura dello scritto. Innanzitutto la cornice teorica risulta essere, a mio 
avviso, troppo ampia e complessa: ho scelto di basarmi su due progetti territoriali, i quali si 
basano a loro volta su altre teorie e strumenti di riferimento, quindi mi è parso di avere un 
doppio quadro teorico di riferimento, che ho dovuto purtroppo sintetizzare e contenere. 
Nella parte empirica, dagli strumenti di raccolta dati ho ottenuto molte informazioni che 
purtroppo non sempre ho potuto valorizzare per esigenze di spazi e sintesi. Avrei dovuto 
restringere maggiormente il campo e definire più nello specifico la tematica. Essendo 
anche una tematica poco esplorata e ricercata mi sembra di essere arrivata a metà 
dell’opera: ho indagato, mi sono soffermata e ho riflettuto, ho ricercato teorie e stimoli ma 
ciò che emerso da tutto questo lavoro mi sembra ancora essere un’area nebulosa e grigia, 
che merita di ulteriori approfondimenti. 
 
Trasferibilità nel lavoro sociale  
L’ultimo micro-obiettivo del Lavoro di Tesi prevede delle riflessioni inerenti al lavoro 
dell’educatore e ad una eventuale trasferibilità, di quanto emerso in questo scritto, nelle 
altre utenze. Poiché in prevalenza gli operatori sociali si occupano di persone in situazione 
di vulnerabilità, la mia tematica approfondisce alcuni approcci per la presa a carico di 
bambini, con le loro famiglie, in questa situazione. Dall’analisi dei processi di presa a 
carico dei bambini in situazione di protezione al Nido di Locarno, mi sono derivate ulteriori 
riflessioni che possono collegarsi all’intero mondo educativo. Posso affermare che ognuno 
di noi è stato un bambino e che si è confrontato con delle figure genitoriali; ognuno di noi 
ha vissuto un’infanzia unica e ha avuto delle figure di riferimento specifiche. Le famiglie 
protagoniste di questi progetti hanno anche loro un proprio ed unico modo di essere 
genitori, infatti non esiste un solo mondo di fare i genitori (Milani & Serbati, 2012, p. 112.). 
Penso che sia importante soffermarsi sul periodo di vita della prima infanzia, che dà l’inizio 
a tutta la nostra vita; si può affermare anche che chinarsi ad esplorare questi primi anni di 
vita significa anche agire in un’ottica preventiva, cercando così di assicurare un futuro 
degno e pieno a questi bambini che stanno attraversando un periodo complesso. Tutte le 
persone che compongono il mondo del lavoro sociale, quindi mi riferisco sia agli utenti che 
ai professionisti delle relazioni e della cura, sono stati a loro volta bambini; queste 
riflessioni quindi possono essere a mio avviso traslate in tutte le diverse utenze ed 
équipes. Infatti le teorie, gli approcci e gli strumenti che ho trattato, pur essendo declinati o 
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specificatamente per la prima infanzia, risultano essere a mio avviso utili e pertinenti negli 
altri campi. Come ad esempio la Pedagogia dei Genitori, che pur essendo nata da genitori 
di figli in situazione di handicap, è stata utilizzata nei due progetti territoriali per l’infanzia e 
credo che può essere adoperata nelle diverse situazioni del mondo del lavoro sociale. A 
mio avviso, degli aspetti importanti da tenere conto durante il nostro lavoro di operatori 
sociali, derivano dai contribuiti di Bronfenbrenner, che ci permettono di ampliare la nostra 
visione sistemica, dato che l’evoluzione della prospettiva dell’ecologia dello sviluppo 
umano (…) rende conto della centralità della persona, che si sviluppa nel corso del tempo 
all’interno di una varietà di contesti interagenti (Bronfenbrenner, 2010, p. 360). In più credo 
anche che l’ottica promossa dall’Università di Padova, con i suoi strumenti e metodi ben 
definiti, possa aiutare a mettere ordine nella complessità del lavoro educativo: avere 
metodi, strumenti e teorie di riferimento precisi, tuttavia usandoli elasticamente, possano 
creare delle basi di unione e di coesione tra le persone che si occupano di progetti. In 
generale credo che i progetti territoriali di Tipì e Tipì-Resilienza, anche se riferiti alla prima 
infanzia, possano fornire da esempi e da stimoli per creare altri progetti simili trasferiti 
nelle diverse utenze. Questi progetti, oltre a strumenti e metodologie precisi, forniscono, 
su base dei Quadri dell’UNESCO, delle linee guida che mettono gli operatori del settore 
sulla stessa lunghezza d’onda. Credo appunto che in Ticino ci sia bisogno di unificare e di 
valorizzare il lavoro svolto da tutti i professionisti dei vari ambiti; mi auguro che per il futuro 
verranno creati, come i Tipì per la prima infanzia, altri progetti territoriali per le altre 
differenti utenze con le quali l’operatore, nella complessità del lavoro sociale ed educativo, 
viene a contatto ed opera ogni giorno. 
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